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PREFAZIONE 
La nostra comunità, nelle sue diverse articolazioni, è oggi impegnata a costruire nuovi scenari di 

crescita e di sviluppo. 

A tale scopo, ci è sembrata cosa utile e giusta elaborare un progetto dal titolo: “Lo Jonio cuore 

dell’EuroMediterraneo”, capace di raccontare al mondo le eccellenze di Taranto e della Provincia Jonica, 

negli aspetti storico-culturale, paesaggistico-naturalistico ed enogastronomico. 

Il progetto si presenta con una comunicazione ricca di didascalie e di immagini, caratterizzata da  un 

linguaggio divulgativo e ben documentato: il progetto è destinato a “viaggiare”  liberamente su internet per 

essere conosciuto e utilizzato.   

             L’obiettivo principale consiste nell’esporre l’unicità del nostro territorio -che affonda le sue radici 

nella storia  millenaria del Mediterraneo-  al turismo nazionale ed internazionale.  

Il progetto: “Lo Jonio cuore dell’EuroMediterraneo” è stato presentato dal Liceo Statale 

“Aristosseno” di Taranto alla Fiera Internazionale del Turismo di Berlino (ITB 5-9 marzo 2014), in qualità di 

capofila di una rete formativa scuola- territorio costituita da Camera di Commercio di Taranto, Università 

agli Studi di  Bari-Polo Universitario Jonico, Comitato Qualità della Vita.   

Per chi lo desidera è inoltre disponibile la versione multimediale del progetto in diverse traduzioni 

(Inglese, Tedesco, Francese, Russo e -in un prossimo futuro- in Cinese mandarino) sul sito del Liceo:  

www.liceoaristosseno.it 
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L’ Italia, Nazione fondatrice dell’Unità Europea, penetra nel Mar 
Mediterraneo - come una portaerei - con 8.000 Km. di costa. 

Sul Mare Jonio, baricentro del Mar Mediterraneo, si affaccia la Regione 
Puglia incardinata con la Provincia di Taranto e la sua città capoluogo, 
Taranto. 

Il Mare Jonio è un ponte naturale dell’Europa sul Mediterraneo che non ha 
ancora conosciuto una adeguata valorizzazione: il Mar Jonio è l’area di 
intersezione tra l’asse orizzontale Est-Ovest (che collega la Turchia e i 
paesi del Medio Oriente con la Spagna, il Portogallo e la Francia),  e l’asse 
verticale Nord-Sud (che collega il Nord e il Centro Europa con i paesi dell’ 
Africa settentrionale che si affacciano sul “Mare Nostrum”).  

Il nostro progetto: “Lo Jonio, cuore dell’EuroMediterraneo” vuole essere 
un contributo per arricchire lo scenario culturale e socio-economico di 
un’Europa sempre più legata alle sue radici Mediterranee e al suo cuore 
pulsante: il Mare  Jonio . 
 

 

L’ITALIA, LA REGIONE PUGLIA, LA PROVINCIA DI TARANTO, IL MARE JONIO:  

LA VIA VERSO L’EUROMEDITERRANEO 
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LA REGIONE PUGLIA: LE RISORSE DI UNA DELLE REGIONI PIÙ 

PRODUTTIVE DEL SUD-ITALIA  

 

IL PASSATO 

La Japigia - l'antica Puglia- popolata in origine da genti sia Illiriche 
che Greche, comprendeva anticamente i territori della Daunia (la Puglia 
settentrionale, oggi territorio della Provincia di Foggia ) della Peucezia (la 
Puglia centrale, oggi territorio della provincia BAT e della provincia di 
Bari) e della Messapia (l’antico Salento, oggi province di Lecce, Brindisi e 
in parte di Taranto). 

Nel 706 a.C., gli Spartani – sbarcati nel cuore della costa Jonica- 
fondarono Taras (l’attuale Taranto), che divenne - tra il V e il III sec. a.C.- 
una delle più ricche e popolose città del mondo antico, capitale della 
Magna Grecia (Megálē Hellàs) 

 

                                                                     

Gli “ori di Taranto”,  custoditi nella sezione dedicata all'arte orafa in età ellenistica del MARTA -Museo 
nazionale ARcheologico di TAranto- costituiscono la più importante testimonianza di come la lavorazione 
dei metalli preziosi, e in particolare dell'oro, fosse una delle attività più sviluppate nella Capitale della Magna 
Grecia, tra ilV ed il III secolo a.C. 
 

 

IL  PRESENTE 

La  Puglia è riuscita a coniugare le proprie tradizioni e  la propria storia 
con le vocazioni produttive del proprio territorio: turismo e beni culturali , 
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agricoltura, allevamento, pesca. Sono questi i motivi che hanno reso la 
Puglia una delle Regioni del Sud Italia più attive e produttive. 

La Regione dispone inoltre di un capitale umano altamente qualificato e 
specializzato che conta oltre 103.000 studenti universitari e quasi 15.000 
nuovi laureati l'anno. 

La  Puglia è strutturata in 6 province : Foggia, B.A.T (Barletta, Andria, 
Trani), Bari, Brindisi, Lecce e Taranto, città che è stata candidata ad essere 
Capitale Europea della Cultura. 

Le sei province della Regione Puglia : Taranto è il porto principale del Mare Jonio  

 

La posizione geografica della Puglia è divenuta strategica grazie al recente 
protagonismo delle economie orientali e mediterranee, la discreta 
dotazione infrastrutturale e la solidità dei rapporti culturali e  commerciali 
con il bacino del Mediterraneo:  questo ha contribuito a rendere la Puglia 
una Regione con elevate potenzialità economiche. Per quanto concerne i 
nodi portuali e aeroportuali, ottimi sono i collegamenti marittimi grazie 
alla presenza di tre porti importanti: Bari, Brindisi e Taranto, quest'ultimo 
il terzo in Italia per dimensioni e volume di traffico. Altrettanto funzionali 
risultano i collegamenti aerei: l’Aeroporto “Karol Wojtyla” di Bari, 

Mare 

Jonio 



Lo Jonio, cuore dell’EuroMediterraneo 

l'”Aeroporto del Salento” di Brindisi, l’Aeroporto “Gino Lisa” di Foggia e 
l’Aeroporto “Marcello Arlotta” di Grottaglie-Taranto (quest’ultimo a 
destinazione cargo, ma con interessanti prospettive di sviluppo per 
intercettare voli  passeggeri -charter e intercontinentali- da e per l’EurAsia, 
in virtù della sua pista più lunga dell’Italia centro-meridionale, dopo quella 
di Roma-Fiumicino) . 
 

 

IL FUTURO 

I flussi turistici risultano in regolare e progressivo aumento: la spesa 
effettuata in Puglia dai soli viaggiatori stranieri risulta incrementata - negli 
ultimi 10 anni - del 43,4%.  Per gli operatori del settore è interessante la 
tipologia dei motivi oggetto della spesa turistica:  per il 47% dei casi il 
motivo prevalente dell'incoming straniero in Puglia è trascorrere una 
vacanza;  per il 27,2% è legato a motivi personali;  solamente il 25,7% è 
da attribuire a motivi di lavoro. 

 

 
Gli ulivi millenari della Puglia : testimoni del passato, del presente e del futuro di una terra culla di civiltà  
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LA PROVINCIA DI TARANTO O PROVINCIA JONICA  

 

La Provincia di Taranto, chiamata anche Provincia Jonica,  è costituita 
da 29 comuni (totale ab. circa 580.000) ed ha come città capoluogo 
Taranto (200.000 ab.).  Si estende su una superficie di 2.400 Kmq: per 
poco più della metà è pianeggiante (55%), per la restante parte è collinare 
(45%). In particolare, il territorio si sviluppa su un altopiano (le Murge 
tarantine), una parte del quale presenta valli incise ed accidentate che 
formano veri e propri canyon (le Gravine), che degrada dolcemente verso 
il mare (la litoranea) 
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CARTINA DELLA PROVINCIA DI TARANTO: I COMUNI E IL LITORALE 

MARINO 

 

 

 

 

LA PROVINCIA DI TARANTO E’ FORMATA DA  29 COMUNI :  

Avetrana, Carosino, Castellaneta, Crispiano, Faggiano, Fragagnano, 
Ginosa, Grottaglie, Laterza, Leporano, Lizzano, Manduria, Martina 
Franca, Maruggio, Massafra, Monteiasi, Montemesola, Monteparano, 
Mottola, Palagianello, Palagiano, Pulsano, Roccaforzata, San Giorgio 
Jonico, San Marzano di San Giuseppe, Sava, Statte, Taranto, Torricella. 

 

La Provincia di Taranto si estende su un  litorale marino di circa  100 Km.  
La Città di Taranto, con il Mar Piccolo (primo e secondo seno) ed il Mar 
Grande (delimitato dalle isole Cheradi), divide la costa in  litoranea  
orientale (o jonico-salentina) e litoranea occidentale  (o jonico-lucana).  
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La rada di Taranto (dal basso verso l’alto): il primo seno ed il secondo seno del Mar Piccolo (la cui forma 
ricorda il numero otto, con i due cerchi “uniti” dal ponte Punta Penna), sfociano –passando sotto il ponte 
girevole e sotto il ponte di pietra (i due ponti che collegano l’isola della la Città Vecchia alla terra ferma)- nel 
Mar Grande. Sulla destra si vedono le banchine del molo polisettoriale  e, all’ orizzonte,  l’isola di San Pietro 
(più grande ) e l’isola di S. Paolo (più piccola)  

 

 

IL MARE: LA LITORANEA ORIENTALE O JONICO-SALENTINA 

La litoranea orientale, o jonico-salentina, parte dalle porte di Taranto, a 
sud,  in località S.Vito per arrivare sino a Torre Colimena (al confine della 
Provincia: Comune di Manduria).  
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Le Marine di Taranto: Capo S. Vito  che –con il suo faro-  separa il Mar Grande (sullo sfondo) dalla 
litoranea  jonico-salentina, che qui ha inizio. La foto scattata dall’alto  evidenzia le pinete di Capo S. Vito  che 
degradano su una stazione balneare 

 

 

Nella parte iniziale della litoranea orientale o jonico-salentina, dopo le 
Marine di Taranto (S.Vito, Lama, Mon Reve, Torre Blandamura ed ex 
batteria Cattaneo) troviamo  le Marine di Leporano (Gandoli, Canneto, 
Saturo-Porto Perone) e le Marine di Pulsano (Le Canne, Montedarena e 
Lido Silvana). 

Questa prima parte del litorale è  caratterizzata da una scogliera bassa e 
balneabile -scolpita ad arte dal mare con pazienza millenaria- che 
racchiude dolci insenature e lascia ampi tratti a  piccole spiagge di sabbia 
bianca e fine.  
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Marine di Pulsano : le Canne. La spiaggia trae il suo noma dalla presenza di canneti –caratteristici in questo 
tratto di litoranea- alimentati da acque sorgive.  

 

 

In più punti, questa bassa scogliera è arricchita da una estesa macchia 
mediterranea, da canneti ed acque sorgive, con  pinete secolari che si 
affacciano in diversi tratti direttamente sul mare (San Vito, Torre 
Blandamura, ex Batteria Cattaneo, Gandoli  e Lido Silvana). 
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Marine di Leporano: Gandoli. Il  primo tratto della litoranea jonico-salentina è caratterizzato da una  
scogliera bassa e balneabile che in più parti è arricchita da pinete estese sino al mare, macchia 
mediterranea, acque sorgive e canneti. 

 

Nel  tratto di litoranea jonico-salentina compreso tra le spiagge della 
Marina di Lizzano:  Bagnara, Le Conche, Ostone ( Comune di Lizzano), 
di  Campomarino (Comune di Maruggio) e di S.Pietro in Bevagna 
(Comune di Manduria), il paesaggio cambia. 
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Infatti, in queste spiagge si possono ammirare alcune delle dune meglio 
conservate d’Italia. Le dune, alte sino a 12 metri,  sviluppano una 
rigogliosa macchia mediterranea di ginepri, timo, elicrisio: sul terreno 
retro-dunale,  è possibile trovare il limonio virgato e il finocchio marino. 

 

Le Dune di Campomarino : questo tratto di costa presenta una particolarità geofisica che la rende 
peculiarissima come terreno biologico: l'esposizione a pieno Sud. Si tratta dell'unico lungo tratto di 
spiaggia italiana che sia esposto perfettamente a S ud , condizione questa che ne fa un terreno ricettore 
di biotipi peculiari irriproducibili altrove. 

 

A Torre Colimena, frazione balneare del Comune di Manduria, ha termine 
il litorale orientale della terra jonica o Provincia di Taranto. Torre 
Colimena è  un vero e proprio  gioiello dal punto di vista naturalistico ed 
ambientale, circondato da Aree Naturali Protette come “La salina dei 
monaci” (appartenente alla “Riserva Naturale Regionale Orientata del 
Litorale Tarantino”) 
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“La salina  dei monaci  “, meta di fauna migratoria,con esemplari di fenicotteri rosa. Il nome deriva 
dall’antica salina gestita dai monaci benedettini di Aversa fino al 1400: le popolazioni per molti secoli hanno  
raccolto qui il sale occorrente per le loro attività e i loro bisogni alimentari. 

 

 

“La salina  dei monaci” : si stende a ridosso del tratto di dune litoranee, collegata al mare da uno stretto 
canale scavato nella roccia della scogliera -recentemente ripristinato-  che ha ridato l’antica bellezza alla 
trasparenza del mare.  
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La litoranea jonico-salentina è ricca di testimonianze storiche: la costa, 
infatti, è una sorta di palinsesto della storia millenaria del Mediterraneo. 
E’ possibile, infatti,  visitare  insediamenti: 

- della civiltà del bronzo risalenti all’ XI-X sec. a.C , come quello di Torre 
Castelluccia, sul promontorio boschivo che domina l’insenatura di Lido 
Silvana-Marina di Pulsano. Torre Castelluccia, la torre di difesa spagnola 
del ‘500, dà il nome al ritrovamento di un villaggio dell’età del bronzo  
rinvenuto poco distante. Il villaggio presenta le basi di mura difensive 
costruite sul promontorio, nonché i resti di ambienti a pianta rettangolare e 
di lastricati;  

-  dell’ età Magno-Greca (VI-III sec. a.C ), come l’antico porto greco (poi 
romano) di Torre dell’Ovo-Comune di Torricella,  che ancor oggi conserva 
una sorta di camminamento in pietra semi sommerso (perfettamente 
calpestabile, specie con la bassa marea), mentre al largo, a una decina di 
metri di profondità, nelle acque della spiaggia delle marine di Maruggio 
(Piri-Piri ), ci sono i resti di una nave greca (V-IV secolo a.C.), esplorata 
nel 1995, che custodiva anfore corinzie. 
Nel sito di Torre dell’Ovo, sono stati rinvenuti numerosi resti di ceramica 
a vernice nera, nonché testimonianze  di un edificio di culto, con  la 
presenza di una metopa con iscrizione greca.  
Ci piace segnalare che nel mare di Torre dell’Ovo, a pochi metri di 
profondità, è possibile osservare un fenomeno unico al mondo: la “foresta 
pietrificata” (o fossile) in ambiente marino.  La ricerca scientifica ha 
dimostrato che si tratta di sedimenti di molluschi: centinaia di migliaia di 
anni di anni addietro – nel periodo del Pleistocene - dei grossi gasteropodi 
e antichi policheti (una sorta di vermi giganteschi), costruirono le loro tane 
nei fondali, comprimendo le pareti e cementandole con secrezioni. Morti 
gli animali, con lo scorrere del tempo, l’erosione del mare ha spostato i 
fondali lasciando scoperte queste «torri» alte fino a quasi due metri. 
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Marine di Maruggio : Contrade Capoccia e Scorcialupi (Piri-Piri ), luogo del ritrovamento della nave greca. 

 

 

 

Torre Ovo: la  “foresta pietrificata” o fossile dove i “tronch i”, unico caso al mondo, spuntano dal 
mare , a 4-6 metri di profondità.  La teoria scientifica sostiene che –in realtà- l'origine del fenomeno non sia di 
natura vegetale, bensì animale, causata dall’ attività millenaria di microrganismi scavatori del sedimento 
argilloso/sabbioso . La foto ritrae “la vasca ovale di pietra”, circondata da tronchi e rami 
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- dell’ età Greco-Romana, rinvenibili nel Parco  Archeologico di Porto 
Perone-Saturo, delle Marine di Leporano. Quest’ area sorge su uno 
splendido promontorio costiero e raccoglie i  resti di un santuario dedicato 
ad Atena, nonché le vestigia di una Villa Romana di Età imperiale  
(collocata  ai lati di una  Torre di avvistamento marittimo e di difesa del 
Regno di Napoli del XVI sec.), con diversi ambienti, quali:  un atrio con al 
centro un impluvium per la raccolta delle acque; una vasca; un tepidarium; 
uno spogliatoio ed una sala per banchetti. La zona termale era collegata 
alla Villa da un porticato, di cui ancor oggi si conserva il tracciato. 

 

 

 

Vista aerea del Parco Archeologico di Porto Perone-Saturo , delle Marine di Leporano: sul promontorio 
costiero sono visibili i resti della Villa romana  (a sx)  e della zona termale (a dx), con al centro la torre 
costiera fortificata risalente al  Regno di Napoli (epoca di costruzione:1568-1570) 
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A Torre dell’Ovo, a poca distanza dall’ antico porto magno-greco, c’è una 
Villa romana, di cui si conservano ancora alcuni pavimenti mattonati a 
mosaico e alcune murature.  
Infine, spostandosi  più a sud, verso le acque cristalline della  spiaggia di 
San Pietro in Bevagna (Comune di Manduria), a pochi metri di profondità, 
è possibile osservare  diversi sarcofagi di svariate dimensioni che 
appartenevano al carico di una nave romana affondata nel III secolo d.C.  
 

 

 

Marina di Manduria: S.Pietro in Bevagna . A seguito del naufragio  di una nave romana, risalente al 150-
300 d.C.,  23 sarcofagi di pregiato marmo bianco  -provenienti dall’Egeo e dall’Asia Minore-  giacciono su un 
fondale sabbioso a 3-5 metri di profondità a pochissima distanza dalla spiaggia. Il luogo, dal 2009, è 
diventato Parco archeologico sommerso.   

 

-della dominazione spagnola in Italia (XVI-XVII sec.): torri fortificate di 
avvistamento marittimo e di difesa fatte costruire per ordine 
dell’imperatore di Spagna Carlo V a cominciare dalla prima metà  del ‘500  
per proteggere i territori del Regno di Napoli dalle scorrerie dei pirati, dei 
turchi e dei saraceni. Nel litorale orientale o jonico-salentino,  fu costruito 
un efficiente sistema di difesa costiera e di  comunicazione di 14 torri 
armate, che andava  da Torre San Vito (Taranto) –torre che controllava a 
levante l'ingresso della rada di Taranto- a Torre Colimena. 
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Torre  Colimena:  questa torre di avvistamento e di difesa costiera, con i suoi 16 m. di altezza , è la più alta 
tra quelle del litorale jonico-salentino. Le torri erano poste a brevi distanze una dall’altra, in collegamento 
visivo tra loro e con le fortificazioni dell’entroterra (castelli e masserie fortificate).      

 

Tra le dune, gli scogli, la macchia mediterranea, le sabbie e i resti di 
remote civiltà –che permettono di inseguire miti e leggende- sorgono 
accoglienti strutture balneari e sportive, alberghi e campeggi, impreziositi 
dalla tradizionale accoglienza e ospitalità della “gente del Sud”. Ci piace 
ricordare, infine,  che la litoranea orientale o jonico-salentina, per la 
dolcezza del suo clima, può offrire le sue limpide acque alla balneazione 
dal mese di maggio al mese di ottobre. 



Lo Jonio, cuore dell’EuroMediterraneo 

IL MARE:LA LITORANEA OCCIDENTALE  O JONICO-LUCANA 
 

La litoranea jonico-lucana  si sviluppa nel settore occidentale del Golfo di 
Taranto: ha inizio dalle porte di Taranto, a nord,  da località Lido Azzurro 
(Marina di Taranto), per terminare sulla costa del  territorio di Ginosa.  

   Tutto il litorale occidentale, nel suo sviluppo, è abbastanza omogeneo: è 
quasi esclusivamente sabbioso, con bassi fondali marini, lungo cordoni di 
dune in cui, per oltre 40 Km, è insediata una vasta pineta di grande valore 
naturalistico.   
 

 

Marine di Taranto: Lido Azzurro , la prima spiaggia da dove ha inizio la litoranea occidentale, o jonico-
lucana, della Provincia di Taranto. Sullo sfondo il litorale sabbioso che si estende per oltre 40 Km., tra il 
mare e la grande Pineta di Pino d’Aleppo. 

 

   La Pineta dell’Arco Jonico, infatti, costituisce una delle più estese 
formazioni spontanee di Pino d’Aleppo  su dune, presenti in Italia. La 
pineta -profumata da odori resinosi- è impreziosita  da una estesa e 
lussureggiante varietà di piante del sottobosco e dalle tipiche specie della 
macchia mediterranea: il lentisco, il mirto, la fillirea, il rosmarino, il 
ginepro e il cisto rosso. 
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La litoranea jonico- occidentale . Marina di Castellaneta: pineta di Pino d’Aleppo su cordone dunale. 
La ripresa dall’alto evidenzia l’omogeneità del territorio che si estende per oltre 40 km.: il litorale sabbioso si 
sviluppa tra mare, macchia mediterranea e pineta dell’arco jonico. Sullo sfondo si intravede il dolce 
paesaggio collinare delle Murge tarantine.   

 

    Le dune si frappongono tra la Pineta e il mare  svolgendo una importante 
azione di difesa delle aree interne dall’erosione marina. A ridosso del  
lungo litorale sabbioso, nel tratto iniziale compreso tra Taranto (fiume 
Tara) e Palagiano (fiume Patemisco e fiume Lenne), si evidenzia la 
presenza di numerose polle sorgentizie  -alcune di acqua calda- che 
emergono dalle falde freatiche. 
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Litoranea jonico- occidentale: particolare della macchia mediterranea sulla spiaggia 

 

 

   Nel prosieguo del suo sviluppo, il litorale sabbioso è caratterizzato da 
diverse foci di fiumi e corsi d’acqua – di origine carsica- che 
contribuiscono ad arricchire la flora e la fauna dell’ambiente.  

In  particolare, si segnala la presenza di molte specie di uccelli palustri: la 
gallinella d’acqua, le folaghe, il martin pescatore, non di rado 
accompagnati dalle gru, dal gruccione e dall’airone cinerino. 

In questo ambiente naturale, dove ogni stagione è contraddistinta per la 
mitezza del clima e i suoi spettacolari colori, è possibile incontrare  -specie 
se ci si addentra nella odorosa pineta-  volpi, tassi, faine, ricci, tordi, 
beccacce e tortore. 

In prossimità dei fiumi e dei corsi d’acqua –se si è fortunati- si possono 
avvistare lontre e donnole. 
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La litoranea  jonico-occidentale: Marina di Ginosa . La ripresa dall’alto mostra la foce del fiume Bradano, 
un  corso d’acqua di origine carsica che arricchisce la flora e la fauna del territorio 

 

 

La sabbia fine e soffice del litorale, viene valorizzata in prossimità di 
alcune note località balneari, ottimamente attrezzate con strutture ricettive 
turistiche e sportive  diversificate, molto funzionali e  qualificate: 
Chiatona (Comune di Massafra) e Pino di Lenne (Comune di Palagiano);  
Riva dei Tessali con villaggio turistico, resort e campo da golf  e 
Castellaneta Marina  che offre - nel complesso turistico di Nuova 
Yardinia -  il più grande centro di talassoterapia del Mediterraneo 
(entrambe le località balneari sono afferenti al Comune di Castellaneta). 

La Marina di Ginosa (Comune di Ginosa) è una località balneare  più 
volte premiata per la limpidezza delle sue acque con la Bandiera Blu.  
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Le  strutture sportive e turistiche della litoranea jonico-occidentale : campo da golf a Riva dei Tessali e 
Villaggio turistico. La Marina di Ginosa è stata più volte premiata con la Bandiera Blu , un riconoscimento 
internazionale, istituito nel 1987 Anno europeo dell’Ambiente, che viene assegnato alle località turistiche 
balneari che rispettano rigorosi criteri relativi alla gestione sostenibile del territorio. 

 

 

 

 

 

L’ALTOPIANO DELLA  MURGIA  TARANTINA: LE “GRAVINE”  E  LA “VALLE 
D’ITRIA”. 

Taranto e la sua litoranea (sia quella orientale, o jonico-salentina, sia 
quella occidentale o jonico-lucana) sono “abbracciate” da un altopiano 
collinare di origine carsica, il quale  attraversa buona parte della territorio 
centrale della Regione Puglia,  e che -nella Provincia jonica- prende il 
nome di “Murgia tarantina”,  

 Le “ Murgia tarantina”  rappresenta, quindi,  la parte terminale di questo 
altipiano pugliese  che degrada dolcemente verso il mare,  verso Taranto e 
le sue litoranee: quella jonico-lucana e quella jonico-salentina. 

Il toponimo Murgia deriva dalla parola latina “murex”, che significa 
“roccia”: in effetti, la roccia e la pietra costituiscono un aspetto 
fondamentale dell’identità dei territori pugliesi. 

Le “Murgia tarantina” offre un particolare contributo a questa 
caratterizzazione con un paesaggio naturale mozzafiato.  

Infatti, una sorta di anfiteatro naturale, costituito da 60 “canyon” distribuiti 
in due semicerchi di differente altezza (il primo a quota 400-500 metri, il 
secondo 100-300 metri) si affaccia sul Golfo di Taranto con le sue 
impervie “Gravine”.  
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Accanto alle “Gravine”, sorge un territorio dalle dolci colline che ancora  
oggi è testimone di uno straordinario equilibrio rurale tra uomo e natura: 
la“Valle d’Itria ”, con i suoi caratteristici “trulli ”.  

 

LE GRAVINE 

Le Murge tarantine sono caratterizzate da un paesaggio collinare di rocce 
carsiche incise da acque meteoriche e da antichi corsi d’acqua. Queste 
incisioni hanno dato origine alle “gravine”, costituite da pareti aspre, 
ripide e accidentate scavate anche fino a 200 metri; alle “lame”, che sono 
tagli meno profondi del terreno,coincidenti con le parti iniziali e terminali 
delle gravine; alle “gole”, alle “grotte” e ai “cuniculi”. Nella Provincia di 
Taranto sono state annoverate circa 150 gravine. 

Le Gravine connotano un paesaggio simile ai canyons e molto ricco di una 
rigogliosa flora e fauna: boschi di fragni e di leccio, vegetazione rupestre, 
rapaci diurni e notturni, volatili palustri, piccoli mammiferi (volpe, tasso, 
istrice, ecc.) e cinghiali, popolano i meandri di questo territorio 
attraversato da torrentelli e corsi d’acqua . 

 

La Gravina di Laterza : grandi meandri, pinnacoli di roccia, pareti a strapiombo su cui vegetano piante 
rupicole, formano ecosistemi straordinariamente conservati  dalla notte dei tempi sino ai nostri giorni. 
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Nel corso dei secoli, dal periodo Neolitico (come è testimoniato dal 
Dolmen della “Gravina Leucaspide” di Statte) sino alla metà del 1900, 
l’uomo ha da sempre utilizzato queste “cavità”. 
 

 
Murgia  tarantina, Comune di Statte :  il “Dolmen di S. Giovanni o di Leucaspide”, monumento megalitico 
dell’età del bronzo. 

 

La disponibilità di grotte e di cunicoli e la qualità della roccia calcarenitica 
delle gravine -facilmente scavabile- hanno permesso all’uomo di creare, 
lungo le pareti rocciose e al loro interno, interi villaggi. Sono i famosi 
insediamenti della “civiltà rupestre” (sorti in un lungo periodo che va 
dalla prima dominazione bizantina del V-VI sec. sino al periodo aragonese 
del XV sec. e abitati sino al dopoguerra). 
 
Scavando i fianchi dei burroni e dei profondi canyons, furono costruiti 
villaggi  dotati di tutte le infrastrutture necessarie: sentieri, scalette, 
terrazzamenti, sistemi di raccolta e di distribuzione dell’acqua piovana e 
delle provviste alimentari, magazzini e botteghe artigianali, sepolcreti, 
oltre alle chiese rupestri e ai monasteri eretti e/o scavati ed affrescati grazie 
alla consistente presenza di eremiti e di monaci bizantini fuggiti 
dall’Oriente nel periodo delle persecuzioni iconoclaste. 
 
Furono così realizzati paesaggi quasi fiabeschi, simili a presepi, ancor oggi 
perfettamente visitabili e collocati ai piedi o nelle vicinanze delle moderne 
costruzioni delle città e dei paesi murgiani.   
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E’ importante ricordare che i  monaci basiliani, costretti ad emigrare in 
Italia meridionale dall’Impero Bizantino, oltre a trasferire la cultura e le 
tecniche delle arti figurative (affreschi, icone e sculture)  portarono anche 
cultivar di piante e animali selezionati, metodi di coltivazione e di 
allevamento, nonché metodi di conservazione, di preparazione e di  uso del 
cibo. 
 

 
 
Murgia tarantina, territorio delle gravine della Ci ttà di Mottola :  la chiesa rupestre di San Nicola. 
 La chiesa  presenta uno schema planimetrico a tre navate absidate,  di cui oggi restano solo alcune porzioni 
e il bellissimo  ciclo di affreschi   realizzato con tecnica di colori a tempera su intonaco spento (XII-XIV sec.) 

 

Le popolazioni joniche -dopo il neolitico-  tornarono a vivere in questo 
territorio per fuggire anch’esse – come i religiosi di rito orientale- dai 
pericoli: in questo caso dalle estenuanti guerre ed invasioni di goti 
bizantini, longobardi e normanni, unitamente alle ricorrenti scorrerie dei 
saraceni che rendevano insicure le città e gli agglomerati urbani costieri. 
Il periodo di massima frequentazione dei siti in rupe si ebbe tra il X e l’XI 
sec.: l’esperienza del monachesimo (basiliano e benedettino) fu vivificante 
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per la riorganizzazione delle attività agricole nel territorio . I basiliani e i 
benedettini, e successivamente i francescani e i domenicani,  contribuirono 
a ricostruire migliori condizioni di vita e di lavoro delle masse contadine 
rimaste orfane della feconda esperienza prima greca e poi romana, basata 
sull’organizzazione dei municipi.  
In questo processo di ricostruzione fu  evidente l’influenza del 
cristianesimo, che introduceva su basi teologico-filosofiche una diversa 
impostazione dei rapporti tra gli uomini, e tra questi e la natura. 
 
 

 
 
Le Gravine della Città di Ginosa : il villaggio del rione Rivolta, che comprende 66 grotte divise su 5 livelli, è 
considerato il più importante villaggio rupestre italiano. Un habitat di grande interesse storico-naturalistico, 
dove è possibile scoprire come l'uomo si sia adattato alla roccia, scavando tutto ciò che gli occorreva: case, 
cisterne, forni, frantoi, mensole, camini, stalle, strade, cantine, chiese, sepolcreti … 
.  

 
 
Il diffuso patrimonio di beni artistico-culturali delle gravine, è stato 
ulteriormente arricchito dalle testimonianze della “civiltà contadina” di 
epoca successiva: masserie, trulli, case-grotta ipogee, muretti a secco che, 
in armonia con la rete dei campi coltivati e degli ambienti naturali, 
definiscono un paesaggio unico, fortemente  identitario. 
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La Gravina di Palagianello :  l'attuale centro urbano di Palagianello sorge immediatamente a ridosso della 
gravina omonima, sul cui costone  si è sviluppato in epoca medievale un complesso e articolato villaggio 
rupestre. Tale insediamento per molti secoli è stato complementare e non subalterno al centro storico “sub 
divo”, arricchito dalla cinquecentesca costruzione del  Castello Caracciolo (in alto a dx della foto)   
 
 

 Oggi, i Comuni di questo territorio si caratterizzano soprattutto per i loro 
centri storici attestati sul ciglio delle gravine, “sull’orlo del precipizio”, 
che generano un paesaggio molto suggestivo.  
 
Un paesaggio in perfetto equilibrio con il sistema naturale, dal quale è 
possibile godere –dai numerosi “belvedere” sparsi nelle strade e nelle 
piazze - panorami incantevoli  sulle vallate e sulla piana del Golfo di 
Taranto 
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Centro storico di Castellaneta : la vista sulla gravina evidenzia la presenza di importanti scarpate 
morfologiche e di incisioni fluvio-carsiche. 

Recentemente, è stato istituito il Parco Naturale Regionale "Terra delle 
Gravine" (Legge Regionale n. 18/2005), che  si estende sul territorio di 13 
comuni della Provincia di Taranto (Ginosa, Laterza, Castellaneta, 
Mottola, Massafra, Palagiano, Palagianello, Statte, Crispiano, Martina 
Franca, Montemesola, Grottaglie e S. Marzano), per tutelarne il 
patrimonio naturalistico, paesaggistico e culturale.  
 
A tale scopo, sono stati organizzati appositi percorsi che permettono al 
visitatore di scoprire e di conoscere le bellezze naturalistiche, storico-
archeologiche ed architettoniche del grande Parco Regionale "Terra delle 
Gravine". Una buona opportunità per conoscere le Gravine 
“antropizzate” di Massafra, ossia le gravine collegate direttamente 
all’abitato. 
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La Gravina della Madonna della Scala , con il suo omonimo santuario (XVIII sec.), insieme alla gravina di 
S.Marco e alla gravina di  S.Caterina  è una delle tre gravine antropizzate della città di Massafra .   

Oppure per ammirare le Cave di Fantiano (oggi sede di un teatro naturale 
all’aperto) della città di Grottaglie dove sorge, lungo la Gravina di San 
Giorgio, ai piedi del medievale Castello Episcopio, il “ Quartiere delle 
ceramiche”. L’architettura rupestre del “Quartiere delle ceramiche” di 
Grottaglie –e la sua unicità- è testimoniata dalle numerose botteghe 
artigiane scavate nella roccia nelle quali, sin dal Medioevo, si lavora e si 
produce la ceramica d’uso domestico. 
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Grottaglie: “Quartiere delle ceramiche” . Il quartiere è costituito da numerose grotte che ospitano  
botteghe artigiane,  alcune delle quali conservano ancora antiche fornaci, oggi in disuso. In ciascuna bottega 
è possibile osservare le diverse fasi di lavorazione dell’oggetto ceramico e, contemporaneamente, 
acquistare il prodotto finito. 
 

 
La ceramica di Grottaglie compete da secoli con un’altra famosa tradizione 
di ceramiche della “Terra delle Gravine”: la maiolica di Laterza,  nata 
anch’essa nelle fornaci medioevali scavate nel tufo e nella roccia. La 
maiolica di Laterza è riconoscibile dal suo stile istoriato, caratterizzato 
dalla monocromia turchina,  con sfumature variabili che vanno dal celeste 
all’azzurro al blu su smalto bianco, con comparse più rare del giallo e del 
verde 
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La maiolica di Laterza : piatto in maiolica istoriato in monocromo blu, risalente alla fine del XVII sec., con 
figura muliebre seduta al centro, circondata da elementi  floreali  posti sul bordo. 
 

 
 
 
I percorsi della Terra delle Gravine si snodano tra  castelli templari, 
normanni, svevi, angioini ed aragonesi, conventi, grancie, casali e 
monasteri, nonché tra le “Cento masserie” del territorio della città di  
Crispiano e tra le molte altre che costellano le campagne delle Murgia 
tarantina. 
 
Le masserie nacquero –come una mitica araba fenice- sui resti di  Ville 
rustiche romane, di antichi casali, di insediamenti rupestri e di monasteri 
abbandonati (sec. XIII-XVIII), per riorganizzare l’agricoltura e 
l’allevamento. Le masserie documentano la storia agraria e sociale 
dell’intera Provincia Jonica e della stessa Puglia, dal Medioevo sino alla 
riforma fondiaria dell’ultimo dopoguerra. Le masserie furono edificate 
secondo lo schema della corte agricola mediterranea: un recinto, costituito 
da un muro alto e rinforzato e un unico ampio spazio centrale (corte o 
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cortile) anche con funzione di aia. Su questo cortile si affacciavano gli 
ingressi dei vari edifici di residenza e altri spazi di lavoro; al lato del 
cortile c’era, immancabile, lo “jazzo”, delimitato da alti muretti a secco, 
luogo deputato al riparo degli animali e alla loro attenta custodia. Di solito, 
ogni masseria aveva una grande porta d'ingresso sbarrata da un robusto 
portone per consentire l'accesso nel grande cortile anche alle carrozze e 
ai carriaggi da trasporto.  
 

Taranto, Masseria S.Pietro in 
Mutata  

In precedenza villa romana e poi 
monastero risalente al  1400:  la 
vista dall’alto evidenzia l’ampio 
spazio centrale  (corte o cortile) 
con l’affaccio delle varie 
residenze, depositi, luoghi e 
spazi di lavoro. 
  
Sullo sfondo il  Mar Piccolo di 
Taranto.   
 
 
 

 
 
 
 

Le masserie hanno dato vita a  svariate tipologie architettoniche: a corte 
chiusa, a corte recintata, a corte aperta, masseria-castello, masseria con 
trulli, masseria-villaggio, ciascuna delle quali riflette le differenti modalità  
di utilizzo delle terre e della manodopera di un articolato e funzionale 
sistema economico e produttivo,   rimasto immutato per secoli nella sua 
tipicità.   



Lo Jonio, cuore dell’EuroMediterraneo 

LA VALLE D’ITRIA 
 

La “Valle d'Itria”  è una porzione di territorio della Puglia centrale, a 
cavallo tra le province di Bari, Brindisi e Taranto: tra questi tre capoluoghi 
di provincia, quello più vicino e meglio collegato alla Valle d’Itria è 
Taranto. 
Il territorio della “Valle d’Itria” coincide con la parte meridionale 
dell'altopiano delle Murge. La principale peculiarità della valle sono le 
particolari costruzioni chiamate “ trulli ”: per questo motivo la “Valle 
d’Itria”, rientra – conservando proprie caratteristiche- in un più vasto 
territorio denominato  “Valle dei trulli” o “Murgia dei trulli”.  

 

Valle d’Itria, città di  Martina Franca : paesaggio rurale con trulli  e cultivar del territorio  

Martina Franca è il comune con la massima altitudine e con il maggior 
numero di abitanti (circa 50.000) della Valle d'Itria: i suoi trulli sono stati 
costruiti  fuori dalla zona urbana, a differenza di Alberobello dove i trulli 
sono situati all'interno del paese. E’ proprio la campagna abitata dei trulli 
che costituisce la caratteristica principale  di Martina Franca e degli altri 
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comuni della Valle d’Itria: un habitat rurale con una forte ma sapiente 
antropizzazione. 

 

La Valle d’Itria è connotata da un paesaggio rurale simile ad un mosaico agro-silvo-pastorale , dove il 
seminativo si alterna al bosco, oppure al pascolo. Un punto di caratterizzazione della Valle d’Itria è la 
campagna abitata , ovvero il rapporto residenza -produzione agricola di tipo diretto, che ha  una lunga 
tradizione storica e culturale (che trova nel trullo il luogo di perfetta intersecazione) . 

 

I trulli  (dal greco tardo τρούλος, trúlos,  "cupola") sono antiche strutture 
abitative in pietra a secco, coniche, di origini protostoriche tipiche ed 
esclusive della Puglia centro-meridionale, con particolare riferimento al 
territorio denominato “Valle d’Itria”. Nonostante nelle zone di sviluppo 
dei trulli si rinvengano reperti  archeologici di epoca preistorica, 
o fondazioni di capanne in pietra risalenti all'età del bronzo, non esistono 
trulli particolarmente antichi: questo sarebbe giustificato dal fatto secondo 
cui piuttosto che provvedere –in caso di dissesto- alla riparazione del 
trullo, risultava conveniente -per motivi economici- abbatterlo e 
ricostruirlo, riutilizzandone il materiale. 

Il Trullo nasce come una tipica costruzione funzionale alle attività dei 
contadini: il cozzaro infatti, (ovvero colui che coltivava la terra del 
padrone) poteva avere un giaciglio dove dormire con la sua famiglia e 
tenere gli attrezzi del campo. I letti (generalmente semplici pagliericci 
poggiati sul pavimento) erano collocati in alcove ricavate da nicchie,  
generate  per gemmazione dalla muratura del trullo principale e separate da  
questo tramite tende, che sopperivano, dati gli spazi angusti, alla funzione  
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delle porte. 

I trulli più antichi di cui ci resta traccia oggigiorno sono stati costruiti nel  
secolo XV: la loro massima espansione si ebbe tra il XVI e il XIX  secolo. 
Il sistema produttivo dei trulli si integrò perfettamente con il sistema 
produttivo delle masserie, accrescendo l’attività di queste  grandi aziende 
deputate alla produzione e alla lavorazione  di prodotti agricoli e di 
allevamento bovino, suino e soprattutto ovino. 

 

Crispiano,  Masseria L'Amastuola : ubicata su un pianoro che domina tutta la pianura tarantina, le  origini 
risalgono al XVI secolo. Recentemente è stata oggetto di un interessante progetto innovativo di 
riconversione dove l’agricoltura viene praticata come “Sistema  agricolo – alimentare – ambientale – turistico 
– culturale”  organizzato 

 

I trulli, come le masserie, non sono soltanto costruzioni utilizzate per le  
attività agricole e di allevamento, ma anche luoghi capaci di declinare  
sapientemente –in modo unico e irripetibile- natura, cultura e territorio.  
 
Oggi, un numero crescente di trulli e di masserie (quelle che non sono più  
utilizzate per le attività agricole e di allevamento)vengono restaurate e  
attrezzate per l’agriturismo ed il turismo, sempre più chiamato a soddisfare  
le esigenze di un’utenza attenta a conoscere il “genius loci” del territorio, 
la sua storia, la sua cultura e le sue tradizioni. 
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Agriturismo nella Valle d’Itria . La magia dei trulli :  esperienze di rigenerazione  che consentono di 
apprezzare  l’antica alleanza tra uomo e natura. 

 

 

 
Le masserie dismesse  dalle attività rurali vengono restaurate ed attrezzate per l’agriturismo ed il turismo. 
 In tal modo si consegue l’obiettivo di produrre reddito, salvaguardando e conservando beni storici e culturali 
di grande importanza.  
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Martina Franca (come altri comuni della Valle d’Itria)  è anche famosa per 
il suo centro storico, uno dei più belli dell’Italia meridionale, espressione 
del trionfo plastico del barocco e del rococò capaci di esaltare ogni singolo 
dettaglio, anche quello più nascosto.  

 

I palazzi, gli archi, i portali, le abitazioni, le chiese e le cattedrali sono 
caratterizzati da una straordinaria esposizione di fregi e di  architetture: 
una ricercatezza stilistica che contagia non solo i monumenti più 
importanti, ma anche i semplici portali o finestre delle abitazioni della 
gente comune sparse per i mille vicoletti del borgo 

 

Martina Franca: centro storico .  Martina Franca è stata tra le città protagoniste  -tra Seicento e Settecento- 
della grande stagione del barocco pugliese. Percorrendo il centro storico si  evidenziano i decori barocchi e 
rococò che abbelliscono chiese e palazzi settecenteschi e che conferiscono alla città un carattere artistico 
omogeneo, poiché i decori sono presenti anche su architetture meno elitarie. 
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Martina Franca: la Cattedrale di S.Martino .  Fastoso esempio di architettura barocca, si caratterizza per la 
vertiginosa altezza della facciata. Il teso verticalismo, che potrebbe disperdersi in una miriade di particolari 
slegati è, invece, trattenuto dal nucleo decorativo centrale, a rilievo, intarsiato nella pietra. La facciata della 
Cattedrale  lascia presagire i tesori custoditi al suo interno.  

 

Le Murge tarantine poggiano gli ultimi gradini sulle antiche “Terre 
Messapiche” di Manduria e di Avetrana (rispettivamente a 80 e 60 m. sul 
livello del mare), portandoci quasi per mano a visitare le testimonianze 
degli antichi Messapi.   

Le testimonianze di quel passato sono oggi in gran parte fruibili dal 
pubblico grazie all’istituzione del Parco Archeologico delle Mura 
Messapiche. 

 Nel Parco Archeologico si possono  ammirare le possenti mura 
megalitiche che hanno difeso la Messapica Manduria dalla Taranto 
Magno-Greca: proprio sotto questa mura fu ucciso, nel 338 a.C., il re di 
Sparta Archidamo. Le mura sono circondate da scavi che hanno portato 
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alla luce la più grande necropoli Messapica mai scoperta (oltre 1.200 
sepolcri databili dal VI al II sec. a. C, sono stati scavati negli anni 1955-
1960). 

 

 
Manduria, Parco Archeologico delle Mura Messapiche:  cinta di mura esterne e necropoli . Nel periodo 
Messapico,  Manduria era circondata da una triplice cerchia muraria (datata tra il VI ed il III secolo a.C.): una 
interna, una esterna ed una disposta tra le prime due. A ridosso delle mura si evidenzia  la vasta necropoli 
Messapica con centinaia di tombe 

 

 

 A poca distanza da questo imponente complesso archeologico si trova il 
“Fonte Pliniano”, la grande caverna rotonda –anch’essa di epoca 
Messapica- ricavata dal sottosuolo carsico. La caverna custodisce da 
millenni una  sorgente sotterranea di acqua meteorica (raggiungibile 
agevolmente scendendo i gradini scavati nella roccia)  illuminata dalla luce 
che penetra dall’ingresso e dalla fenditura quadrata della sua volta. 
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Manduria: il “Fonte Pliniano”,  simbolo della città . All'interno della caverna rotonda c'è la sorgente 
sotterranea, cinta  da un muro anch’ esso circolare (alla sx della foto), dove tutt’ora scorre l'acqua che è 
stata raccolta  per millenni dalle popolazioni.  Il “Fonte Pliniano” (così chiamato perché fu descritto da Plinio il 
Vecchio, scrittore e studioso romano del I sec. d.C), fu usato dai Messapi come un luogo di culto, dedicato 
probabilmente ad una divinità delle acque. Il “Fonte pliniano” è l’emblema araldico  del Comune di Manduria 

 

Dalle ripide ed aspre gravine, le Murge tarantine  terminano il loro 
percorso  tra le fresche acque del  “Fonte Pliniano”:  un luogo carico di 
significati cultuali e di invocati -e sperati- effetti prodigiosi. 
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LA CITTA’ DI TARANTO 

 

 

 

 

 

Taranto, l’antica Taras, Τάρας, fondata nel 706 a.C. dagli Spartani di Falanto, 

guidati dalla  predizione dell’Oracolo di Delfi: «Quando vedrai piovere dal ciel 

sereno, conquisterai territorio e città» 
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LA MILLENARIA ESISTENZA DI TARANTO SI ARTICOLA SU CINQUE 
DIRETTRICI STORICO-CULTURALI ED AMBIENTALI 

 
 

L’ASSE TALASSOCRATICO:  TARANTO CAPITALE DELLA MAGNA-GRECIA  

 

 

Asse talassocratico : il Mediterraneo “culla di civiltà” . Le vie del mare delle città del Mediterraneo tra il 
1600 a.C. e il 200 d.C. (talassocrazia,  dal greco θαλασσα, mare , e κρατοσ, potere : forma di governo che si 
basa sul dominio del mare). 
 

Attraverso il Mediterraneo, in particolare tra l’Egeo, la penisola italiana 
(con particolare riferimento all’arco Jonico), Creta e le coste del Medio 
Oriente  si diffusero la metallurgia del rame e delle leghe di rame, stagno e 
arsenico. La rete marittimo-commerciale fu sempre fittissima e permise 
l’instaurarsi di una sorta di omogeneità culturale fra l’Oriente e 
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l’Occidente. Il Mediterraneo, navigabile dalla primavera all’autunno, era il 
fattore decisivo per le comunicazioni, specie commerciali, che assicurava 
scambi e spostamenti veloci. Lo stato delle strade, infatti,  non consentiva i 
trasporti di merci delicate per via terrestre, né garantiva 
l’approvvigionamento dei grandi centri. 
 
 

 

Le comuni radici etno-antropologiche dei popoli del  mediterraneo  
(cartina tratta da: “Atlante storico mondiale”, di G. Duby, Rizzoli, Larousse, 2004) 
 
 

Il Mediterraneo, culla di civiltà antichissime, ha visto nascere e svilupparsi 
Taranto –la città fondata dagli Spartani- capitale della Magna Grecia.  I 
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tarantini legarono le loro fortune alla pratica intensiva della maricoltura nel 
Mar Piccolo (ricco di citri , sorgenti sottomarine di acqua dolce), 
strutturando un vero e proprio “sistema industriale” per la produzione di 
porpora, bisso, ostriche e mitili che seppero sviluppare e 
commercializzare. Furono queste le ragioni che resero Taranto, tra il V e il 
III secolo a.C., una delle città più ricche e popolose del Mediterraneo,  
città che conobbe il suo periodo di maggior splendore  sotto il governo del 
pitagorico Archita (IV sec. a.C.) 

 
Taranto:la "Tomba degli Atleti" . E’ la più importante architettura funeraria tarantina di età arcaica (fine VI – 
inizi V sec. a.C.), posta in prossimità degli assi viari principali del tessuto urbano. Gli oggetti (esposti nel 
Museo Nazionale Archeologico di Taranto), come anche la struttura tombale, evidenziano gli aspetti più 
rappresentativi della cultura aristocratica tarantina: l'atletismo ed il banchetto. Un' evidente testimonianza 
dell'alto livello sociale di appartenenza degli individui sepolti, uniti in vita – come in morte – da affinità 
politiche, culturali ed ideologiche. 
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 Il Mediterraneo dal VI  al II secolo a.C. 
(cartina tratta da: “Atlante storico mondiale”, di G. Duby, Rizzoli, Larousse, 2004) 

 

Nel susseguirsi dei secoli, sono comparse civiltà che si sono a lungo 
confrontate per la supremazia nel Mediterraneo: più volte il vento della 
storia, quando non ci ha messo la coda il demone della guerra di conquista, 
ha spirato benevole dall’Oriente all’Occidente del Mediterraneo e 
viceversa. Per questo, da sempre, i popoli hanno effettuato un percorso 
antropologico-culturale comune, con identità e valenza universale. I secoli 
III- II a.C. caratterizzano il periodo delle conquiste romane: caduta 
Taranto nel 272 a.C. -dopo un lungo assedio - Roma, in poco tempo, 
completò la conquista della Magna Grecia e di tutta l’Italia 
meridionale
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Taranto.  Il Tempio di Poseidone  (o Tempio Dorico ), è il tempio più antico della Magna Grecia ed è l'unico 
luogo di culto greco ancora visitabile nel Borgo Antico della città. Le due colonne di ordine dorico rimaste a 
testimonianza dell'antico tempio Magno-Greco (alte ciascuna 8,47 metri, con un diametro di 2,05 metri), si 
erigono accanto al settecentesco Monastero di San.Michele, sede dell’ Istituto musicale “G. Piaisiello” , 
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L’ASSE DELLA VIA APPIA: TARANTO NEL PERIODO ROMANO 

 

 

Le grandi vie di collegamento tra Roma, Bisanzio ed  il Mediterraneo 

 

    La via Appia, testimonianza del genio ingegneristico romano, 
rispondeva allo stesso tempo alle esigenze militari e alle ragioni 
economiche di espandere la conquista verso il centro del Mediterraneo, 
giungendo per tappe successive alle città portuali di Taranto, sullo Ionio e 
di Brindisi, sull’Adriatico. I lavori per la costruzione iniziarono nel 312 
a.C., quando Roma era in piena espansione, proiettata verso il dominio sul 
Mediterraneo. Sin dall'antichità, la via Appia assunse un ruolo importante 
ed è ricordata, nel corso dei secoli, come "insignis", "nobilissima", "regina 
viarum", sia per la modernità e sicurezza del tracciato, sia perché collegava 
le regioni più ricche e civili del mondo antico, prima la Campania, poi il 
Sannio e la Puglia, poi ancora il vicino Oriente. La via Appia, sia lungo 
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l’asse viario dell’Appia “regina viarum” (Roma-Taranto-Brindisi), sia su 
quello pedemontano  dell’ Appia “Traiana” (Benevento-Troia-Ruvo-
Canosa- Bari- Brindisi), era considerata l'asse principale di tutte le 
comunicazioni dell'Impero Romano. La via Appia conservò il suo ruolo di 
grande arteria internazionale di comunicazione militare, commerciale e 
culturale anche durante il periodo bizantino, perché collegava la vecchia 
Roma con la “Nuova Roma” (prima denominata “Bisanzio”, poi “Nuova 
Roma-Costantinopoli”, oggi la moderna metropoli di İstanbul).  

 

 

Il commercio dell’impero romano in età augustea: l’ antica Area dell’EuroMediterraneo 

 

    Anche in questo periodo di grande espansione dell’Impero Romano, 
Taranto resta uno dei principali centri e una delle principali direttrici del 
commercio del Mediterraneo: dopo essere stata conquistata da Roma nel 
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272 a.C., la Città –attraverso la via Appia- diventa il principale terminale 
sul Mediterraneo della “Caput mundi”, nonché uno dei luoghi preferiti 
dall’aristocrazia romana per villeggiare.  

 

 
La splendida testa marmorea di “Augusto capite velato” , custodita nelle sale  del MARTA’, il Museo                                           
ARcheologico Nazionale di TAranto, è stato insignita –nel 2013- del riconoscimento di “Patrimonio 
Messaggero di una Cultura di Pace”dall’Unesco . Taranto, città figlia di Sparta, conobbe sotto il principato 
augusteo un periodo di notevole rifioritura artistica ed economica, arricchendosi di importanti domus ed 
edifici pubblici. Proprio Taranto fu  la sede -nel 37 a.C.- del trattato di pace fra Ottaviano ed Antonio, mediato 
dall’azione diplomatica di Ottavia. 

 
Taranto era considerata dalla nobiltà romana “benedetta dagli Dei” e 
venne frequentata e ammirata da alcuni tra i più grandi intellettuali 
dell’antichità: Platone, Orazio, Virgilio, Columella, Marco Tullio 
Cicerone, Pompeo, Marziale.  
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L’ASSE DELLE VIA FRANCIGENA DEL SUD NEL  PERIODO MEDIOEVALE :  
DA ROMA  A TARANTO  VERSO I LUOGHI DELLA TERRA SANTA 

 

Asse del tratto delle via Francigena del Sud.  Nel Medioevo, questo tratto dell’antica via Appia -
disseminato di monasteri, conventi e ospitali- che da Roma conduceva a Taranto, consentiva ai numerosi 
pellegrini ed ai crociati  di  imbarcarsi nei porti pugliesi per raggiungere  i luoghi della Terra Santa. 
 

   La costante manutenzione permise alla via Appia di restare efficiente 
fino al Medioevo. Per questo motivo, nell’Alto Medioevo, un lungo tratto 
del tracciato della via Appia divenne la via Francigena, la via che  
collegava l’Europa centrale a Roma, e che da Roma  conduceva al porto di 
Taranto, di Brindisi e degli altri porti pugliesi che si affacciavano sul mare 
Adriatico: tutti luoghi di imbarco, sia per i pellegrini che per i crociati, 
verso la Terra Santa. 
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La via Francigena arteria di collegamento dell’Area  EuroMediterranea 

 

In particolare, la via Francigena (chiamata anche via della Francia o  via 
Romea) collegava le tre principali mete religiose cristiane dell’epoca 
medievale: Santiago de Compostela (Spagna), Roma e Gerusalemme. La 
via Francigena aveva inizio a Canterbury, attraversava il territorio francese 
raccogliendo i pellegrini che transitavano da e per il Santuario di S. 
Giacomo di Compostela, proseguiva oltre Roma,  nell'Italia meridionale, 
fino ad arrivare agli importanti porti pugliesi  che costituivano gli scali 
d'obbligo per tutte le navi che partivano per il Medio Oriente. Il viaggio, 
infatti,  continuava via mare verso Costantinopoli (l’attuale İstanbul ) per 
terminare a Gerusalemme. In tutti i territori interessati dal percorso è 
ancora oggi frequente imbattersi negli antichi “testimoni“ di quella 
esperienza: chiese, conventi, casali, mansioni, ospitali  e commanderie 
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templari. L’uso della Francigena come via di intenso transito e di 
commercio portò ad un grande sviluppo di molte città, villaggi e  centri 
collocati lungo il suo percorso.  

 

 

Vie e strade di comunicazione nell’EuroMediterraneo   ai tempi  delle crociate. 
 

Le crociate furono una lunga serie di guerre, combattute tra l'XI e il XIII 
secolo fra gli eserciti dei regni cristiani europei ed eserciti musulmani 
prevalentemente sui territori del Mediterraneo Medio-Orientale.  Il 
percorso privilegiato dai  crociati (ma non era l’unico) utilizzava la via 
Francigena: tuttavia, i diversi percorsi intrapresi confluivano in una via 
comune che da  Costantinopoli (oggi İstanbul) giungeva a Gerusalemme, 
attraversando l’altopiano dell’Anatolia (Asia Minore, attuale  Turchia). 
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Queste strade di comunicazione, utilizzate sia dagli eserciti nei loro 
spostamenti che dai pellegrini, erano vie di intensi  traffici  e commerci. 
 
 

 
   L’impero bizantino: la seconda fondazione di Tar anto  

    Taranto e  un ampio territorio  della Puglia facevano parte dell’impero 
Bizantino sino alla seconda metà del XI sec., per poi essere conquistate dai 
Normanni.  Sotto l’impero Bizantino,  Taranto- per un breve periodo- 
divenne dominio dei  Saraceni (840-880 d.C), i quali utilizzavo il porto 
tarantino come base delle loro scorrerie. Riconquistata dai Bizantini, 
Taranto fu saccheggiata e distrutta –nel 927- dagli stessi Saraceni. A 
distanza di 40 anni ( 967), la città fu  ricostruita dall’Imperatore Bizantino 
Niceforo II Foca: Taranto –come il mitologico uccello la “Fenice” - 
rinacque dalle sue ceneri per diventare “Kàstron”, ossia “città fortificata”  
Bizantina. 
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Taranto città vecchia: Vico Ospizio . La seconda fondazione di Taranto, dopo quella spartana, fu opera 
dell’impero bizantino: dopo la distruzione saracena, la città fu ricostruita secondo architetture orientali, come 
le strette scalinate o postierle 
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L’ imperatore bizantino  (considerato il secondo fondatore di Taranto) 
edificò l’odierno Borgo della Città Vecchia, con caratteristiche 
urbanistiche ancor oggi ben visibili e in larga parte utilizzate: la colmata 
del tratto costiero lungo il mar Piccolo per facilitare il lavoro dei pescatori;  
la via di Mezzo, la via Marina e le postierle,  ossia le strette scalinate del 
Borgo Antico (che mettono in comunicazione la città bassa con la città 
alta) in fondo alle quali, nelle antiche mura di difesa della città, si aprivano 
alcune porte secondarie; la costruzione di un ponte su sette 
arcate (l’odierno ponte di S.Egidio) che collegava la Città alla via Appia; 
la ricostruzione dell’antico acquedotto romano su 203 arcate (l’acquedotto 
del Triglio), che proprio attraverso il ponte, convogliava nella città 
(l’attuale Piazza Fontana)  le acque delle vicine Murge. 

 

L’ASSE DEI CASTELLI NORMANNI, SVEVI, ANGIOINI, ARAGONESI 

 

 

Territori Normanni  
nell’XI secolo 
 

 

 

 

 

 

 

Tra l’XI al XIV secolo, la dominazione normanna, sveva e angioina indusse 
grandi trasformazioni sociali e politiche in larga parte delle terre del Sud 
(facendo anche tesoro dell’esperienza vivificante  del monachesimo nella  
riorganizzazione delle attività agricole): ciò indusse considerevoli 
ripercussioni sulla modifica dello stesso paesaggio. Le aree interne,  i centri 
urbani e le aree costiere realizzarono,  grazie ad una intensa attività 
legislativa (introduzione del sistema feudale), un articolato sistema 
produttivo.  
    Le città costiere, investite dai flussi culturali ed economici che 
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interessavano il Mediterraneo,  distribuirono  -sul grande mercato 
internazionale- le derrate agricole provenienti dalle aree interne organizzate 
intorno a castelli, masserie,  grancie e casali . 
    In questo periodo, sotto il controllo di un potere centralizzato, il territorio 
tarantino, come buona parte del Sud,  venne  ripartito in contee, suddivise in 
feudi, amministrate da conti e baroni. 
 

 
 
Chiesa di San Domenico Maggiore (già San Pietro Imp eriale):  sui resti di un tempio greco del V sec. a.C., 
fu costruita, in età bizantina, una chiesa dedicata al culto di San Pietro Imperiale. La chiesa attuale fu 
ricostruita intorno al 1302 dal nobile Giovanni Taurisano, che faceva parte del seguito di Carlo I D’Angiò: 
magnifici sono il portale gotico e il rosone centrale in stile romanico, fusi armonicamente con la duplice scala 
barocca. L’interno è a croce latina; l’ altare maggiore è in stile barocco; il soffitto  ligneo è stato restaurato.  
 

Taranto, a seguito della conquista Normanna,  divenne capitale del 
Principato di Taranto : tale  restò per 377 anni  (1088-1465). Il periodo di 
massimo splendore la Città lo conobbe con Raimondo Orsini Del Balzo
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(1399): i domini del Principato si sommarono a quelli della Contea di 
Lecce, della contea di Soleto ed alcune baronie e signorie in Terra di 
Lavoro e Terra di Bari. Successivamente, il Principato di Taranto divenne 
un potente dominio feudale del Regno di Napoli.  
Alfonso IV d’Aragona, I re di Napoli, unificò il Regno di Napoli con quello 
di Sicilia: riordinò l’amministrazione, riorganizzò la rete dei tratturi e le 
norme per la loro fruizione, organizzò anche le Universitates, i nostri attuali 
Comuni, autorizzandoli a dotarsi di propri statuti. 
 

 
 
 
Il Castello Aragonese di Taranto 
Il primo nucleo del castello fu costruito dai Bizantini nel X secolo d.C. e successivamente fortificato da 
Normanni, Svevi e Angioini. Nel 1492 il castello fu  consolidato da Ferdinando I d´Aragona – per meglio 
difendersi dalle scorrerie di turchi e saraceni- con cinque torri circolari:  oggi le torri sono quattro, poiché una è 
stata abbattuta per far posto al Ponte Girevole. Il castello è una vera e propria miniera storico-archeologica:
sono stati  rinvenuti reperti appartenenti all’età del bronzo, all’epoca Magno-Greca,  a  quella Romana  e tardo 
imperiale, a testimonianza di una millenaria frequentazione del sito di diverse popolazioni 
dell’EuroMediterraneo. 

L’ASSE DELLA TRANSUMANZA: TRATTURI E TRATTURELLI DELLE MURGE 
TARANTINE 

La pratica della transumanza  (il termine "transumare" deriva da “trans”, 
ossia “al di là, attraverso” e da “humus”, ossia “suolo, terreno”) in Italia 
Meridionale affonda nella notte dei tempi.  
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Dai monti dell’Abruzzo e del Molise, le greggi e le mandrie venivano 
condotte -attraverso tratturi e tratturelli- a svernare nella Puglia, nei ricchi 
pascoli del Gargano, del Tavoliere e delle Murge, pratica già in auge ai 
tempi dell’impero romano ( la transumanza era un fattore economico che 
si incardinava nelle rendite dell’antica Roma).  

A riprova della rilevanza di tale pratica nell'economia e nella società, è 
stato calcolato che nel periodo di maggior diffusione della transumanza 
(dalla metà del XV secolo al XVII secolo), i tratturi fossero annualmente 
percorsi dai 3 milioni ai 5 milioni e mezzo di capi di bestiame (bovini e 
soprattutto ovini)e dai 30 mila ai 50 mila pastori,lungo una rete viaria 
che si estendeva da L’Aquila a Taranto, con uno sviluppo complessivo che 
superava i 3.000km.  

Una rete viaria costituita da tratturi (disposti come i meridiani), tratturelli 
e bracci (disposti come i  paralleli) che dettarono in tutto il Mezzogiorno 
orientale la legge del movimento e dell’insediamento.  

Oggi, lungo i percorsi dei tratturi e tratturelli un numero crescente di 
masserie vengono restaurate e attrezzate per l’agriturismo, sempre più 
chiamato a soddisfare le esigenze di un’utenza attenta a conoscere il 
territorio, la sua storia, la sua cultura e le sue tradizioni. 

 

 

Tratturi e tratturelli dell’appennino lucano e dell e murge baresi e tarantine.  
Nelle Murge tarantine venivano utilizzate diverse vie naturali per transumare le greggi e le mandrie: tra le 
principali vie di collegamento commerciale tra  l’Italia centrale e meridionale ricordiamo il Tratturello 
Tarantino,  il Tratturello Martinese e il  Tratturo dell’Orsaneo, afferente al  territorio del Comune di 
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Castellaneta. (Cartina tratta da:"Le lunghe vie erbose: tratturi e pastori del Sud", Italo Palasciano, Capone 
editore, Lecce, 1984) 

 
 

Nel contesto fin qui analizzato, si evidenzia il ruolo di Taranto -e della 
sua Provincia affacciata sullo Jonio- come palinsesto della storia 
dell’EuroMediterraneo : prima grande Polis greca, poi centro pulsante del 
Municipio romano, porto saraceno, Kastron bizantino,  capitale del 
Principato di Taranto,  Universitas aragonese, importante via della 
transumanza. 
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IL CIBO: IL SAPERE, IL SAPER FARE , IL SAPER ESSERE  

Le testimonianze di questa storia, che affonda le sue radici nella notte dei 
tempi, sono incardinati –come elementi culturali ed etnici –nelle tradizioni 
alimentari del territorio Jonico, cuore dell’EuroMediterrneo . 
Questo spiega perché ci sono molte buone ragioni per intraprendere un 
viaggio nella Provincia di Taranto,  un viaggio in un patrimonio unico di 
esperienze e di conoscenze filtrate attraverso il cibo. 
 

 

 

 
 
 "La vigna di Dioniso. Vite, vino e culti in Magna Grecia".  MARTA - Museo nazionale ARcheologico di 
TAranto, mostra temporanea dal 18 marzo al 20 luglio 2010.  
 

Le attività di coltivazione e di allevamento dei tarantini e  delle comunità 
di terra Jonica, il loro modo di reperire il cibo, di  prepararlo, di cucinarlo e 
di presentarlo in tavola, la stessa funzione di socializzazione del cibo, sono 
il punto di arrivo di un processo millenario. Un processo che trova il suo 
culmine –ieri come oggi- intorno alla “tavola” (simposio, convivio, 
banchetto, pasto, mensa, colazione, pranzo, cena): metafora di 
condivisione e di scambio, posto in cui si manifestano desideri ed 
aspirazioni, si confrontano culture e si ipotizzano nuove soluzioni per 
migliori condizioni di vita e di lavoro. 
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“Questa è Taranto”: lafoto –tratta dalla omonima  campagna di promozione turistica della Regione Puglia 

2013- valorizza il significato ancestrale dell’essere seduti intorno ad una “buona tavola” 

 

 

 

L’ORIGINE DELL’ENOGRASTRONOMIA: IL BANCHETTO E IL  SIMPOSIO A 
TARANTO 

 

Gli insediamenti agricoli nella chora di Taranto (la campagna greca che 
aveva la fattoria come unità abitativa di base), testimoniano le capacità 
della colonia Spartana –insediatasi alla fine dell’VIII sec. a.C.- di saper 
coltivare e di saper allevare.  
 
Gli Spartani che abitarono le fertili terre comprese tra il fiume Tara, il Mar 
Grande, il  Mar Piccolo e le prime pendici dell’altopiano delle Murge, 
potevano  disporre di un luogo strategico, ricco di sorgenti perenni,  difeso 
dal mare sui tre lati,  servito da un grande porto. 
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Un luogo strategico che divenne ottimale con l’occupazione del 
promontorio di Saturo, che permetteva di dominare e controllare la parte di 
chora compresa tra costa ionica e la riva orientale della Salina Grande . 
 
Fondata Taranto, gli Spartani seppero valorizzare le risorse del mare e 
della terra: i modelli agroalimentari della madrepatria furono integrati con 
le  esperienze delle popolazioni indigene e collocati sapientemente nel 
ricco e lussureggiante contesto naturale ed ambientale.  
 
Sin dalla nascita di Taranto, il Mar Piccolo -un complesso ecosistema di 
origine carsica caratterizzato dalla presenza di sorgenti d’acqua dolce 
denominati “citri ”- è stato oggetto di uno sviluppo avveduto e  intelligente.  
 
I coloni Spartani introdussero nel Mar Piccolo la pratica intensiva della  
maricoltura per la produzione di porpora, bisso, ostriche, mitili,  fonti di 
lavoro e di ricchezza, che ancor oggi è necessario continuare a preservare. 
 

 
 

Le kylix  del “Pittore dei pesci ”:  MARTA,  Museo nazionale ARcheologico di TAranto . Le coppe, di 
ceramica laconica (cioè prodotte nella Laconia, regione del Peloponneso in cui sorgeva  Sparta)  a figure 
nere, risalgono al  VI sec. a.C:  provenienti  da un unico contesto tombale, presentano decorazioni di tonni e 
di delfini ben conservate .  Come è noto, Taranto è una città fondata dagli Spartani : queste importazioni 
attestano una precisa volontà dei tarantini di mantenere saldo il legame con la madrepatria. 
 

Sotto il governo del pitagorico Archita -un innovatore anche in agricoltura, 
che permise un allargamento degli spazi coltivati e introdusse migliorie 
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nelle tecniche di produzione-  i Tarantini svilupparono una straordinaria  
cultura dell’alimentazione e del buon cibo.  
 
 
 

 
 
Un piatto della Taranto Spartana  con cozze, calamari, piselli, seppie e piante aromatiche, doveva 
presentarsi all’incirca così. I piselli, originari dell’Asia centrale, erano già noti alla cultura gastronomica greca 
(Teofastro), e furono poi assunti in quella romana (Plinio e Columella) 
 

Nei mari tarantini, la mitilicoltura e la itticoltura divennero sempre più 
fiorenti, mentre le fattorie lavoravano la terra con nuove tecniche di 
coltivazioni intensive,  trattavano i prodotti agricoli con nuovi strumenti 
(macine, presse, torchi, mulini a movimento rotatorio) e incrementavano  
gli allevamenti di bovini e di ovini.  

Taranto, divenne un grande centro di scambi commerciali con le polis e le 
città del Mediterraneo, un luogo rinomato del buon cibo e del buon vivere, 
dove si praticava il “banchetto”, seguito dal  “simposio (il “bere 
insieme”).  
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Banchettante disteso  sulla Kline con la coppa e la lira. Fine VI sec.a.C. MARTA, Museo Archeologico 

nazionale, TAranto 

Il banchetto ed il simposio - per il loro valore rituale e sociale- non erano  
una mera pratica alimentare, ma  erano occasioni di convivialità, di 
ospitalità e di doni: spesso i convitati portavano con sé una canestro di 
vimini contenente del cibo scelto con cura.  
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Lo schiaccianoci in bronzo e oro, fine IV, inizi III secolo a.C.  MARTA, Museo ARcheologico nazionale, 

TAranto  

 

Di cosa si cibavano i Tarantini? Dei cibi che tutt’oggi costituiscono la base 
della dieta mediterranea: olio e olive, pane e cereali;  piante leguminose e 
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ortaggi; piante selvatiche ed erbe aromatiche; formaggi, pesce, ostriche, 
mitili, molluschi, polpi, seppie, ricci e calamari, crostacei e carni (in 
misura moderata); una considerevole varietà di frutta sia fresca (mele, 
pere, uva, melegrane, fichi, ecc.) che secca (mandorle, nocciole e noci). 

 Il tutto innaffiato dal buon vino delle “vigne di Dioniso”, senza  
dimenticare ciò che tutti i greci chiamavano il ”cibo degli dei”: il miele. 

 

       

La dieta mediterranea ieri come oggi : consumo di vegetali, frutta e frutta secca, accompagnati da pesce e 
da carne (in moderata quantità) , il tutto condito dal  buon vino o “succo di Dioniso”  

 
 

 

LA TARANTO ROMANA 

 
Sotto il  dominio romano, Taranto era una lussureggiante campagna, frutto 
dell’eredità Magno-Greca,, caratterizzata da una comunità ben organizzata 
e attenta ai  cicli vitali della natura, capace di cogliere colori, profumi, 
sapori, saperi, copiosità e bontà dei prodotti provenienti sia dalla terra, sia 
dal mare, con particolare riferimento ai ricchi allevamenti ittici  del Mar 
Piccolo.  I Romani con l’assegnazione delle terre tarantine ai veterani 
legionari - giunti  numerosi dopo la seconda guerra punica- sostituirono la  
piccola fattoria Magno-Greca con il più articolato modello della villa  
rustica, caratterizzata da una più complessa produzione, organizzazione e 
gestione agricola. In tal modo, si diede l’avvio alle  monocolture 
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cerealicole ed arboree, capaci di soddisfare non solo  le esigenze interne 
del centro urbano, ma anche le esigenze dell’impero e del suo commercio. 
Ebbe così inizio il latifundium, con produzioni  ad elevato 
valore mercantile (olio,  vino,  frutta e miele in particolare): non a caso 
Plinio il Vecchio definì Manduria - la terra della Puglia oggi più 
rappresentativa nella produzione del vino con il suo “Primitivo”-  come 
“ viticulosa” , cioè “piena di vigne”. 

 

. 

 
 

 

MARTA- Museo Archeologico nazionale, TAranto:  reperti della Domus romana di piazza Maria 
Immacolata,provenienti da scavi del 1898. Veduta del grande mosaico pavimentale posto nella sala dei 
banchetti  (sala triclinare) della domus (II-III secolo d. C.) 
 

I Romani assumevano cibo in tre momenti della giornata. Al mattino 
consumavano una frugale colazione a base di pane e formaggio, preceduta 
da un bicchiere d'acqua (ientaculum). A mezzogiorno consumavano un 
leggero pranzo con pane, carne fredda, frutta e vino, spesso in piedi 
(prandium). Il pasto principale, anzi il vero e proprio pasto dei Romani, 
era la cena (cena), che iniziava fra le 15 e le 16 e, in occasione di 
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particolari festeggiamenti, poteva protrarsi -nella sala triclinare (sale dei 
banchetti) della domus- fino all'alba del giorno dopo. 
 

MONACHESIMO ED ENOGASTRONOMIA 

Il movimento del monachesimo orientale e occidentale contribuì  in 
maniera determinante all’evoluzione della cultura del cibo. 

Dopo la caduta dell’Impero Romano d’Occidente (476 d.C.), mentre il 
mondo occidentale è sconvolto dalle invasioni barbariche, i monasteri 
Benedettini (S. Benedetto nasce nel 480 d.C.) creano un nuovo tipo di 
società basata, anziché sul concetto romano della proprietà privata, su 
quello cristiano della solidarietà collettiva.  

I Benedettini coltivano e fanno coltivare le terre circostanti al monastero, 
difendendole dall’abbandono e dall’inselvatichimento: non di rado, attorno 
ai conventi sorgono centri di scambi commerciali, fiere e mercati. 

I monaci Basiliani, costretti a emigrare in Italia meridionale in seguito alla 
lotta iconoclasta scatenata dall’Impero Bizantino di Leone III (726 d.C.), 
portarono non solo la cultura e le tecniche delle arti figurative (affreschi, 
icone e sculture), ma trasferirono anche cultivar di piante e di animali 
selezionati. 

I monasteri e le grancie Benedettine, insieme ai conventi Basiliani e ad 
altri cenobi monastici (cenobio, dal greco “vita comune”)  concorsero a 
selezionare e a diffondere nuovi metodi sia di coltivazione di vegetali, sia 
di allevamento di animali, insieme a nuovi procedimenti per il trattamento, 
la conservazione, la preparazione e l’uso del cibo. 

Tanto nella regola Basiliana, quanto in quella Benedettina, la dieta è ricca 
di vegetali: la carne e il pesce vanno mangiati con parsimonia e in giorni 
stabiliti. 

In particolare, il monachesimo – che nel XIII sec. vedeva la nascita degli 
ordini francescani e domenicani- salvò la viticoltura dall’abbandono, 
preservando e organizzando la produzione vinicola.  Ciò fu ben compreso 
da Federico II (1194-1250) che organizzò la piantumazione in Puglia 
migliaia di viti. 
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Grottaglie: ex-convento dei frati francescani . Il monachesimo ebbe un ruolo fondamentale nel difendere 
le terre dall’incuria e dal degrado: i conventi furono non solo luoghi di preghiera, ma anche di 
riorganizzazione della vita culturale, sociale ed economica delle comunità.   

 

 

LA GASTRONOMIA DEI PASTORI 

La transumanza ci lascia in eredità la civiltà gastronomica dei pastori.  
I pastori transumavano le greggi e le mandrie dai pascoli di montagna 
dell’Italia centrale verso quelli delle pianure del Sud, sino a raggiungere la 
Provincia di Taranto e viceversa, attraverso appositi sentieri chiamati 
tratturi e tratturelli, condivisi - nel corso del tempo- dal transito di soldati, 
pellegrini e commercianti. 
Questi percorsi permettevano ai pastori e alle loro greggi di scendere 
d’inverno nelle zone dov’era più facile pascolare, mentre a primavera 
inoltrata tornavano sui monti dove l’erba era verde, proprio quando tra le 
pianure del Sud tutto cominciava  a seccare per via del sole cocente.  
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I pastori, nel loro andirivieni, acquisivano piena conoscenza dei cultivar 
indigeni di frutta e di ortaggi, delle piante e delle erbe selvatiche, delle 
tipologie di animali –selvatici e di allevamento- e delle loro abitudini, 
nonché della gastronomia dei luoghi da loro attraversati nelle diverse 
stagioni. 
 

 
 
Pecore, mucche  e masserie : una grande ricchezza del passato che la provincia Jonica e molte zone della 
Puglia non hanno mai dimenticato 

 

La transumanza contribuì a consolidare la vita rurale del territorio 
tarantino e a dare ulteriore slancio alle attività delle masserie. La stessa 
civiltà rupestre e contadina furono felicemente contaminate dalla 
transumanza, attraverso attività di scambio, permuta e commercio di 
prodotti e di manufatti con i pastori. 
Questa ricchezza di sapori e di saperi, che ci sono stati tramandati, rendono 
unico - per qualità e diversità - l’offerta enogastronomica del nostro 
territorio. 
Tra i prodotti di questa straordinaria tradizione vogliamo ricordare la ricca 
produzione dei formaggi, latticini e mozzarelle, la preparazione - ricca di 
ritualità - delle carni al fornello e dello stracotto di pecora con erbe 
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selvatiche e piante aromatiche, nonché i  saporitissimi piatti di passato di 
fave e verdure (in dialetto tarantino: "fávǝ e fògghiǝ"), condite con olio 
extravergine.  
Cibi che - accompagnati sapientemente dai bianchi dei vitigni verdeca e/o 
dai rossi dei vitigni primitivo o negramaro - meritano di essere conosciuti 
ed apprezzati in tutto il mondo. 
 

 

 

 

 

LA CUCINA DELLO JONIO, CUORE DELL’EURO-MEDITERRANEO 

 
Storia, usi, costumi e tradizioni: quando una tavola viene imbandita in riva 
allo Jonio, sono questi i piatti che vengono serviti e consumati. 
La cucina dello Jonio è molto ricca e variegata grazie all'eredità dei popoli 
che vi si sono succeduti - sul suo territorio - nel corso del tempo. 
 
Il turismo jonico - attrattivo e competitivo - propone alla degustazione i 
suoi cibi migliori, nella consapevolezza di offrire la cultura millenaria del 
suo mare e della sua terra, ripercorrendo la nascita e il divenire stesso 
dell’Euro-Mediterraneo. 
 
Dei numerosi piatti regali che nobilitano la cultura enogastromica in riva 
allo Jonio, siamo costretti a operare - per motivi di spazio - una “dolorosa” 
selezione. Tuttavia, siamo certi che ciò sia un’occasione per suscitare, nei 
lettori,  una personale ricerca in questa direzione al fine di colmare questo 
vuoto. 
 

LA PASTA 

Uno degli alimenti privilegiati e preferiti in riva alla Jonio e in tutta la 
Puglia è la pasta.  
La pasta è uno degli elementi identitari del territorio e della sua storia: si 
trovano tracce di paste alimentari già tra i greci, i romani e gli arabi, ma 
bisognerà attendere il Medio Evo per l’introduzione della moderna 
tipologia della pasta. 
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Ceramica di Laterza: “Uomo a tavola con  putti”.  L’opera, meglio nota come “Mangiamaccheroni”, è uno 

splendido vassoio risalente alla fine del sec. XVII.    

 
 

 
Le orecchiette o “chiancarelle”  

Le orecchiette o “chianchiarelle” (in dialetto tarantino: “chiangarèddǝ”) 
sono il più famoso formato di pasta del territorio e rappresentano il 
simbolo gastronomico della stessa Regione Puglia: ancor oggi, al di là 
della produzione industrializzata, resiste ancora saldissima la tradizione 
della pasta fatta in casa. 
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La lavorazione a mano è ancora molto diffusa: le orecchiette - nella 
variante tarantina - sono rotonde e concave, con le dimensioni di circa 3/4 
di un dito pollice, dalla superficie ruvida, con il centro più sottile del 
bordo.  La loro forma particolare abbinata alla superficie rugosa, fa sì che 
il condimento vi si adatti in maniera impeccabile, sia con il sugo fresco del 
pomodorino di Manduria e basilico - con eventuale aggiunta di “ricotta 
forte”- sia con il sugo di “involtini” di carne al pomodoro (denominati: 
“brasciòle”). 
Tuttavia, l’accompagnamento perfetto per le orecchiette, sono da sempre 
le cime di rapa  con le acciughe, aglio e un pizzico di  peperoncino 
piccante. Le orecchiette sono registrate tra i PAT- Prodotti 
Agroalimentari Tradizionali pugliesi,  riconosciuti dal Ministero delle 
Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, su proposta della 
Regione Puglia. 
 

 
 
Le orecchiette o “chiangarèdd ƽƽƽƽ”  deriverebbero dalle antiche “lixulae”, un tipo di pasta dalla forma rotonda 
con il centro concavo che veniva preparata nell’antica Roma e di cui ci lascia testimonianza anche lo storico 
Varrone 
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I tubettini alle cozze 

E’ un tipico piatto di Taranto, città che deve la sua fama, fin dall'antica 
Magna Grecia, agli allevamenti di mitili nel Mar Piccolo.  
Su un soffritto a base di olio extravergine di olive “Terre Tarentine”, aglio, 
prezzemolo, cozze nere tarantine, pomodorini di Manduria e peperoncino,  
viene aggiunta l’acqua filtrata delle cozze.  
In questo sorta  di “brodo” –portato ad ebollizione- viene cotta la pasta in 
formato tubettini (rigati  o lisci).  
Il piatto va presentato caldo e brodoso e il suo profumo –intenso ma 
vellutato, capace di condensare le antiche fragranze delle terre e del mare 
Jonio - accompagna la regale degustazione.   
 
 
 

 
 
 
La cozza nera tarantina  si distingue dalle altre cozze che si allevano in altre regioni italiane per la sua 
ridotta dimensione e per la sua dolcezza, caratteristica dovuta alla presenza di sorgenti di acqua dolce, 
chiamate citri , che rendono unico il Mar Piccolo e i suoi allevamenti di cozze nere 
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IL RISO  

La conoscenza del riso nel mondo romano non fu quella di un cereale 
adatto all’alimentazione umana ma piuttosto , come ci ricorda Orazio, 
quella di un prodotto medicamentoso per curare le malattie del corpo. La 
coltivazione del riso nel Mediterraneo fu  introdotta dagli arabi e nel tardo 
Rinascimento entrò a far parte dei nostri consumi alimentari. 
 

La “tiella” di riso, patate, zucchine e cozze tarantine. 
Le cozze tarantine,  una volta lavate e aperte, vengono abbinate con gli 
ortaggi, le piante e le erbe aromatiche del territorio: pomodorini di 
Manduria, patate, cipolle, zucchine, prezzemolo, aglio, peperoncino. 
Il  tutto viene sapientemente cotto in olio extravergine di olive “Terre 
Tarentine” , acqua filtrata delle cozze  e  riso, nonché ulteriormente 
insaporito  da formaggio grattugiato pecorino delle Murge.  
La tiella (dal latino “tegella”, pentola) di riso, patate, zucchine  e cozze –
che va gustata preferibilmente tiepida- diventa una imperdibile occasione 
per nutrire il nostro palato di sapori unici che vanno dal mare alla terra e 
dalla terra al mare.    
  

 
 
La tiella di riso, patate, zucchine e cozze nere ta rantine servite in un piatto di ceramica grottagliese: la 
capacità di armonizzare i sapori del mare e della terra in riva allo Jonio,  in un elegante manufatto artistico.   
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LE COZZE NERE TARANTINE 

I molluschi costituiscono un alimento per l'uomo sin dal Paleolitico. La 
facilità di cattura, rispetto agli scattanti pesci pinnati, ne hanno fatto per 
secoli il “capro espiatorio” della gastronomia marinara. 
Fin dall'epoca Magno-Greca Taranto ha legato le sue fortune alla capacità 
di realizzare una fiorente maricoltura nel Mar Piccolo (ricco di citri , 
sorgenti sottomarine di acqua dolce). Dopo che i Saraceni distrussero 
Taranto (927 d.C.), la città fu rifondata dall’Imperatore Bizantino Niceforo 
II Foca: egli provvide a ricostruire la città (che tutt’oggi conserva quelle 
antiche vestigia) e ad istituire un sistema di concessioni per la pesca e per  
gli allevamenti della mitilicoltura. La cozza tarantina è riconosciuta tra i 
226  PAT (Prodotti Agroalimentari Tradizionali) della Regione Puglia 
 
 
 

 

 
 
“Un giorno l’uomo incontrò una cozza e se la mangiò:  era tarantino”. Un antico detto popolare che 
testimonia la rilevanza identitaria di questi frutti di mare per il territorio 
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Impepata di cozze tarantine (cozza alla contadina o, in dialetto 
tarantino:“còzzǝ a’puppitègnǝ”) 

Era un modo veloce di preparare le cozze nere – esaltandone il loro 
squisito sapore - da parte dei braccianti (in dialetto tarantino: “puèppǝtǝ”) 
che, durante la raccolta e la lavorazione delle olive, trovavano occupazione 
nei trappeti del tarantino. Le cozze, ieri come oggi, tolte dal cordone su cui 
vengono coltivate (in dialetto tarantino: “zòca”), si mettono in un 
recipiente vuoto posto sul fuoco, aggiungendovi prezzemolo fresco tritato, 
olio extravergine di olive  “Terre Tarentine”, aglio e un pizzico di 
peperoncino. In pochi minuti le cozze si apriranno e saranno pronte per 
essere gustate: con un minimo sforzo si consegue un risultato 
straordinario.  

 

 
Impepata di cozze tarantine (“còzz ƽƽƽƽ    a’puppitègn ƽƽƽƽ”):  un piatto tarantino di facilissima preparazione 
capace di esaltare i profumi del mare Jonio 
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Cozze gratinate (in dialetto tarantino: còzzǝ “arracanát ǝ” ) 
Un altro piatto gustosissimo della tradizione gastronomica tarantina in 
grado di soddisfare i palati più esigenti.  
Le cozze tarantine vengono aperte e riempite, una ad una, con un impasto 
di pan grattato, olio extravergine di olive “Terre Tarentine”, pepe, sale 
prezzemolo tritato, aglio: dopodiché vengono collocate, in una teglia, una 
accanto all’altra.  
La teglia, che già emana un delicato profumo di mare e di terra, dovrà 
essere infornata: dopo circa 10 minuti il profumo, divenuto inteso per la 
cottura dei frutti di mare, accompagnerà una delizia per il palato.  
 

 
 

 
Cozze gratinate (“còzz ƽƽƽƽ    arracanát ƽƽƽƽ”) : un piatto capace di racchiudere nei gusci delle cozze, posti una 
accanto all’altro, gli antichi sapori di un territorio 
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Zuppa di pesce alla tarantina 
La particolarità di questa zuppa consiste nell’utilizzare il pesce tipico del 
Golfo di Taranto: scorfani, anguille di piccola taglia,  mormore, donzelle, 
pesce di S. Pietro, crostacei, calamari, seppioline, triglie, polipetti e cozze 
nere tarantine, il tutto cotto con pomodorini di Manduria, aglio 
prezzemolo, olio extravergine di olive  “Terre Tarentine” e un pizzico di 
pepe o di peperoncino.  
La maestria consiste nel saper tener conto del diverso tempo di cottura 
richiesto dai singoli pesci, che saranno messi in pentola a cominciare da 
quelli più “duri”: il tutto va servito con pane di Laterza tostato.  
 

 
 
Zuppa di pesce alla tarantina : i profumi dei pesci del Golfo accompagnati dal croccante  prodotto per 
eccellenza della terra (i crostini di  pane), sapientemente amalgamati. 
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GASTRONOMIA DEI PASTORI E DELLE MASSERIE 

 

Incapriata (o nel termine dialettale diffuso in tutto il Sud:“ ‘ Ncapriata”). 
Il nome “Incapriata” o “ ‘Ncapriata” deriva dal greco antico “Kapyridia”, 
che significa “polenta di leguminose”.  
E’ il piatto più famoso ereditato dalla gastronomia dei pastori, consistente 
in fave sgusciate (risultato di baratti che i pastori facevano con i massari: 
fuscelli di ricotta e di siero in cambio di fave e olio di oliva) messe a 
cuocere al fuoco in una grande “pignatta” (una pentola panciuta tuttora in 
produzione tra le ceramiche di Grottaglie).  
Quando la cottura era a buon punto venivano aggiunte le verdure 
selvatiche che i pastori avevano provveduto a raccogliere durante il giorno 
precedendo il gregge di pecore: subito dopo veniva aggiunto l’olio d’oliva 
e qualche foglia d’alloro.  

Il tutto veniva lentamente rimescolato  con il cucchiaio di legno (in dialetto 
tarantino:‘a cucchiàrǝ), dopo di ché la “’Ncapriata” veniva scodellata in 
grandi piatti e pronta per essere mangiata. “Fave e verdura” (in dialetto 
tarantino:"Fáve e fògghie"), come oggi più diffusamente viene chiamato 
questo piatto, è una delle pietanze della tradizione più amate dalla 
popolazione jonica.  
 

 

 
 

La magica “ ‘Ncapriata”:  molti buongustai giudicano questa pietanza vegetariana insuperabile per gusto,  
sapore e bontà. Nella foto in alto è presentato il piatto nella sua ricetta originaria (così come è stata da noi 
descritta) ; nella foto in basso il piatto è presentato in alcune  varianti,  ma sempre fedeli alla composizione 
interamente vegetariana della “ ‘Ncapriata”    
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Lo stracotto di pecora (in dialetto murgiano: ’A callaredda”) 
Il piatto “regale” della civiltà gastronomica della transumanza è 
indubbiamente “‘A callaredda”(che prende il nome -in dialetto murgiano- 
dalla pentola utilizzata per cucinare), ossialo stracotto di pecora o di capra 
con verdure miste di campagna, condito con formaggio pecorino 
grattugiato, ancora oggi preparato –nei trulli e nelle masserie - da mani 
sapienti. 
Il segreto di questo antica pietanza risiede nella “misculanza”, nella    
mistura delle verdure e delle erbe di campagna utilizzate –con tempi 
diversi- durante la cottura: consumare questo cibo  significa poter godere 
dell’aroma dolce e penetrante delle Murge tarantine.  
 

 
 
“ ‘A callaredda”: un piatto “regale” di straordinaria sapienza culinaria lasciatoci in eredità dalla gastronomia 
dei pastori, capace di condensare gli odori e i sapori della Murgia tarantina in modo magistrale 
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Involtini di interiora di agnello e capretto al fornello (in dialetto 
tarantino: “Lǝ gnummarìǝddǝ” ) 
Un’altra squisitezza  della gastronomia dei pastori e delle masserie è 
costituita dai pezzetti di interiora di agnello o di capretto  avvolti in foglie 
di alloro con budella dell’animale.   
“Lǝ gnummarìǝddǝ”  (ossia le interiora di agnello e capretto)  vengono 
infilate nello spiedo e cotte al  fornello per irraggiamento, a lato del fuoco, 
metodo ancora in uso nelle macellerie dei Comuni  del Parco delle Terre 
delle Gravine. 
 

 
 
Fornello pronto:  “L ǝ gnummarì ǝddǝ” , insieme ad altre carni, vengono infilate negli spiedini e cotte al 
fornello per irraggiamento. Un’antica piatto della transumanza e delle masserie del territorio murgiano giunto 
sino a noi, oggi riconosciuto come uno dei PAT (Prodotti Agroalimentari Tradizionali) della Regione Puglia       
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PRODOTTI TIPICI DELLA PROVINCIA JONICA OTTENUTI DALLA 
LAVORAZIONE DEL LATTE, DELLA CARNE E DELLE FARINE  

 
Caciocavallo tarantino 
La Murgia tarantina, un tempo interessata dalla transumanza, è ancor oggi 
area di allevamenti per la produzione di formaggi di qualità.  
Il caciocavallo tarantino deve la sua bontà al latte, il cui profumo 
rispecchia le numerose erbe aromatiche delle terre Joniche di cui gli 
animali si nutrono. E’ uno dei PAT (Prodotti Agroalimentari Tradizionali) 
della Regione Puglia 
 

 
 
Caciocavallo tarantino : gustoso formaggio  “duro”, odoroso di erbe aromatiche dell’altopiano delle 
Murge tarantine 

 
Cacioricotta 
Il cacioricotta è un tipico formaggio dell' estremo Sud d’Italia, legato 
all’economia e alla cultura della transumanza:  costituiva la scorta 
alimentare dei pastori. 
Ancor oggi è prodotto nelle masserie delle terre tarantine secondo la 
tradizionale tecnica di lavorazione mista tra quella del formaggio 
tradizionale e della ricotta (da cui il nome), i cui ingredienti sono latte 
ovicaprino, sale, caglio e un ramo di fico selvatico. Il prodotto finale 
contiene caseina, tipica di tutti formaggi, ma anche l'albumina, 
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caratteristica della sola ricotta. E’ annoverato tra i PAT (Prodotti 
Agroalimentari Tradizionali) della Regione Puglia 
 

 
 
Il cacioricotta  è un formaggio stagionato ottenuto con una tecnica di lavorazione ibrida, a metà tra quella 
del formaggio e quella della ricotta. 
 
Ricotta forte 

La ricotta forte è un formaggio  di consistenza morbida, cremosa e 
spalmabile: il sapore è molto piccante e sapido, l'odore molto pungente, 
penetrante ma gradevole. La ricotta forte,  ancor oggi prodotta nelle 

masserie in riva allo Jonio, a 
differenza di quella fresca, è 
in grado di mantenersi 
commestibile per lungo 
tempo: è ottima sulle paste,  
specie sulle orecchiette (le 
“chiangarèddǝ") condite al 
pomodoro o con il ragù di 
carne, oppure come antipasto 
su fette di pane di Laterza 
guarnite da filetti d’acciughe.    

 
 

La ricotta forte  (in dialetto tarantino: “recòttƽ asquàndƽ”= ricotta piccante) si ottiene dal latte di pecora, ed è 
anche utilizzata per la farcitura di panzerotti fritti: è classificato tra i PAT (Prodotto Agroalimentare 
Tradizionale) della Regione Puglia 
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Capocollo di Martina Franca. 
Conosciuto e apprezzato sin dal XVIII secolo in tutto il Regno di Napoli, è 
il salume più rappresentativo dell'antica arte norcina martinese. E' un 
prodotto ottenuto artigianalmente da maiali  selezionati, cresciuti allo stato 
brado in un territorio fresco e ventilato, ricco di boschi di querce, di 
corbezzoli, di olivastri e perastri, nonché di profumate essenze della 
macchia mediterranea. 
 

 
 

Le qualità organolettiche del "Capocollo di Martina Franca" racchiudono i profumi intensi e i sapori delicati 
del territorio della Valle d'Itria: è uno dei  PAT della Regione Puglia 

 
 

 
 
 

Il pane e la focacce di Laterza 
Ancor oggi questi prodotti sono lavorati dai panificatori laertini  secondo 
la loro antica ricetta:  semola di grano duro, impastata con lievito madre  
(tenuto a riposo), cotta in forno con la legna delle murge tarantine (querce 
e olivo).  Prima di infornare il pane e in attesa di raggiungere la 
temperatura standard di 400° C, vengono cotte le focacce. 
Le forme di pane (dette “panelle”) possono essere di varie pezzature: uno, 
due e quattro chili di peso per le varie esigenze dei consumatori. 
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Il pane di Laterza  è incluso tra i  PAT(Prodotto Agroalimentare Tradizionale) della Puglia ed è tutelato dall’ 
omonimo  Consorzio  

 
 
 
 
 
Le friselle 
Tipici prodotti da forno della terra Jonica, le friselle sono “dure”, dalla 
classica forma circolare con buco al centro, a base di orzo o di granoduro. 
Il procedimento tradizionale di  cottura avviene in due tempi: nella prima 
fase, i panetti di  friselle -a metà cottura- vengono  estratti dal forno, 
tagliati a metà con lo spago e re-infornati; dopodiché  le friselle 
completano  la loro  cottura a  fuoco lento.  
Le friselle -nella tradizione- venivano infilate in uno spago a mò di collana 
e conservate appesa al soffitto per essere ben areate.  
Questo era il pane delle “compagnie” di mietitori, di tabaccai, di 
raccoglitori di olive, di frantoiani che popolavano le campagne Joniche. 
La preparazione della frisella è semplicissima: viene bagnata, “scolata” e 
condita con pomodorini di Manduria, sale  ed olio extravergine delle olive 
“Terre Tarantine”. A seconda dei gusti , la frisella può essere farcita e/o 
accompagnata con erbe, verdure e ortaggi freschi e/o sott’olio di terra 
jonica: in tal modo, la frisella non è  mai simile ad un'altra, diventando un 
saporissimo piatto unico, vera delizia per il palato. 
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Le gustosissime friselle di orzo o di grano duro, vere e proprie“piattaforme gastronomiche” della 
Provincia Jonica, sono anch’esse inserite tra i PAT (Prodotto  Agroalimentare Tradizionale) della Regione 
Puglia  
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ORTAGGI, PIANTE E ALBERI  

La pianura e le colline della Provincia Jonica sono state –nei millenni- 
luoghi in cui popoli e regni hanno piantumato, innestato,  coltivato,  
raccolto e trasformato una quantità straordinaria di vegetali che ci sono 
stati lasciati in eredità e che siamo chiamati a valorizzare sulle nostre 
tavole. 
 
Cultivar di ortaggi e legumi 
Tra i numerosi ortaggi e legumi che crescono in riva allo Jonio, vogliamo 
ricordare alcuni prodotti tipici ed esclusivi di questo territorio: il carciofo 
bianco di Taranto, il pomodorino di Manduria, il carosello e il 
barattiere, il  porro,la cipolla viola schiacciata di Mottola, il cardo, il 
lampascione e, tra le cultivar selvatiche, la rucola  (in latino: “ruca 
sativa”), ottima nelle insalate. 
Un’attenzione particolare vogliamo indirizzarla al pomodorino di 
Manduria(la Regione Puglia ha inserito questo prodotto  nell'elenco dei 
PAT -Prodotti Agroalimentari Tradizionali): il prodotto fresco può essere  
cotto e consumato come sugo, oppure  consumato crudo per condire 
gustose friselle e insalate.  L’estate è la stagione ideale  per la produzione 
delle“salse” , le conserve di pomodoro che vengono  utilizzate come sughi 
(di solo pomodoro o al ragù) per condire le paste nei  mesi invernali; una 
parte dei pomodori –sempre nel periodo estivo- vengono tagliati e seccati 
al sole per essere conservati sott’olio e aromatizzati con aglio e/o menta 
e/o peperoncino.  
E ancora, vogliamo porre in evidenza i lampascioni (in latino: 
“muscaricomosum”), una pianta erbacea dai bulbi globulosi, riconosciuta 
dal  Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, come uno 
dei PAT della  Puglia. I lampascioni hanno un gusto molto  “passionale”, 
capace di coniugare sapori forti  e contrastanti: consumati cotti in padella 
oppure sott’olio, hanno sempre un inconfondibile profumo aromatico che 
avvolge una decisa nota amara con un retrogusto dolce, molto rotondo e 
delicato. 
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Il carosello  (tondeggiante) e il barattiere  (allungato) preferiscono crescere sulla “terra rossa” della 
campagna Jonica: possono essere mangiati crudi o in profumate insalate condite con olio extravergine 
“Terre Tarantine”, sale  ed erbe aromatichei. Sono annoverati tra i prodotti PAT della Regione Puglia.    
 

 
 
Cultivar di piante aromatiche  
Sulle tavole di Terra Jonica si utilizzano molte piante e molte erbe per 
insaporire il cibo: la salvia; l’origano e il timo; il basilico (tra le piante 
aromatiche, il basilico è essenziale nella cucina: dà sapore ad insalate, ragù 
e minestre); i capperi; il  rosmarino; il finocchio selvatico; il peperoncino 
piccante; l’aglio; la menta; l’anice verde; il prezzemolo; l’alloro.  
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Aglio e peperoncino secchi (foto a sx) appesi e rami di rosmarino (foto a dx) ricadenti lungo un muretto a 
secco: alcune delle piante ed erbe aromatiche indispensabili nella tipicità della cucina di Terra Jonica 

  
 
 
 
Cultivar di albero da frutto 
Fico e  Mandorlo (con una straordinaria varietà sui territori murgiani);  
Olivo (le olive Leccino, Coratina, Ogliarola e Frantoio -presenti da sole o 
insieme-caratterizzano il marchio DOP “ Olio extravergine di oliva Terre 
Tarentine”); Noce; Susino; Pero; Albicocco; Pesco;  Vite  (uva di 
esportazione e da vino: i vitigni di rosso Primitivo di Manduria e 
Negramaro di Lizzano, insieme ai  vitigni di bianco Verdeca di Martina 
Franca caratterizzano la produzione degli omonimi vini IGT, DOC e 
DOCG del territorio Jonico); Arancio; Mandarino (al cultivar “Clementine 
del golfo di Taranto” è stato attribuito il marchio IGP); Limone; Nespolo 
comune; Fico d’india; Melograno.  
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 “Clementin e del Golfo di Taranto ” (marchio IGP)  è un incrocio tra il mandarino e l'arancia. Il  CAT 
(Consorzio Agrumicoltori Tarantini) per la valorizzazione del prodotto ha sede a Palagiano, comune capofila 
del Consorzio. Gli altri Comuni che si dedicano alla produzione a questo frutto dolce, morbido  e profumato 
sono:  Massafra, Ginosa,  Castellaneta, Palagianello, Statte. Le clementine devono il loro nome ad un frate 
di nome Clemente, che scoprì questo frutto in Algeria: un’ennesima testimonianza del  ruolo avuto dal 
monachesimo nella diffusione della cultura del cibo  
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PRODOTTI SOTT’OLIO  

Diverse piante e ortaggi della Provincia Jonica –preparati e conservati non 
modo sapienziale sott’olio- contribuiscono ad arricchire la tavola 
accompagnando gli antipasti o esaltando –come gustosi contorni- le varie 
pietanze. Anche in questo caso, abbiamo dovuto operare una “dolorosa” 
selezione tra i numerosi prodotti, tutti registrati tra i PAT (Prodotti 
Agroalimentari Tradizionali) della Regione Puglia, con qualche utile 
indicazione per la loro preparazione. 
 
Lampascioni  
I lampascioni sono da sempre apprezzati dai buongustai:  il bulbo, simile a 
un cipollotto, cresce a pochi centimetri  nel sottosuolo ed è molto ricco di 
sali minerali.   
La preparazione per  conservarli sott’olio è abbastanza semplice:  si toglie 
ogni traccia di terra e di radici, si lavano  e si lessano  a mezza cottura con 
acqua, aceto, foglie di alloro e sale. Una volta scolati e raffreddati, i 
lampascioni  vanno riposti in un contenitore di vetro a tenuta stagna con 
olio extravergine di oliva “Terre Tarantine “,  aromatizzandoli  con un po’ 
di peperoncino piccante, aglio sminuzzato e qualche fogliolina di menta . 
Almeno una volta nella vita andrebbero mangiati accompagnandoli con 
fette di pane di Laterza.  

 
 

I “lampascioni sott’olio” sono  classificati come  PAT  (Prodotto Agroalimentare della Tradizione) della 
Puglia : un gusto unico caratterizzato da una nota di sapore amaro controbilanciato da un retrogusto dolce e 
delicato 
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I pomodori secchi 
Una ghiottoneria pugliese, molto diffusa nel tarantino. In piena estate i 
pomodori vengono tagliati trasversalmente, posti su un traliccio di canne 
(in dialetto manduriano-salentino:  “lu cannizzu”) e cosparsi di sale.  
Dopo essere stati esposti al sole per 4 giorni, sono pronti per essere messi 
in una coppa, coperti per 30 minuti con aceto bianco. Successivamente,  i 
pomodori vengono sgocciolati e riposti in un vaso di vetro a chiusura 
ermetica (in passato venivano collocati in un contenitore di terracotta, 
chiamato in dialetto tarantino: “ capasèddǝ ”, ossia piccola “capasa”), 
inframmezzati da foglie di mentuccia, aglio e un po’ di peperoncino 
piccante (con un’aggiunta opzionale di capperi), coprendo il tutto con olio 
extravergine di oliva “Terre Tarantine” . Anche in questo caso, è 
consigliabile degustare i pomodori secchi accompagnandoli con fette di 
pane di Laterza. 
 

 
 
Un Prodotto Agroalimentare della Tradizione pugliese: i pomodori secchi sott’olio  prelevati dal barattolo di 
vetro e poggiati su una fetta di pane. L’antico sapere di un territorio diventa sapore unico, semplice e 
inimitabile 
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Le melanzane  
                                                                                                                                                                               
Le melanzane vanno lavate e sbucciate, tagliate a fette abbastanza sottili 
per la loro lunghezza, cosparse di sale  e poste a più strati tra due tavole 
sottopeso: quest’ultimo passaggio è indispensabile per  eliminare –con la 
pressione- l’acqua in eccesso . Dopo circa  6 ore, le melanzane vanno 
scolate e sistemate  a strati in un barattolo di vetro, condite con  spicchi di 
aglio e menta (in questo caso il peperoncino piccante non è consigliato) . Il 
tutto va ricoperto –coma da prassi- con  olio extravergine di oliva “Terre 
Tarantine”, richiudendo il vasetto con un coperchio a tenuta stagna. 

 

Melanzane sott’olio : una leccornia, da accompagnare con una fetta di pane laertino, che racchiude gusti ed 
odori  dell’estate mediterranea in riva allo Jonio. Le melanzane sott’olio si avvalgono del riconoscimento PAT 
 

 

 
 

L’OLIO  

Nel mondo antico, l’olio veniva considerato il prodotto di una pianta sacra: 
l’ulivo. 
Per i Greci, l’albero d’ulivo era una pianta cultuale, simbolo di forza, di 
fede, di pace,  tanto che chi la danneggiava o la sradicava, era punito con 
l’esilio. 
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Come i Greci, anche i Romani avevano imparato a fare largo uso dell’'olio 
(e delle olive) non solo come ottimo cibo, ma anche per utilizzarlo  
nellacura del corpo, come detergente e come unguento - arricchito con 
profumi ricavati da fiori e piante- oppure come combustibile, per 
alimentare lampade e lucerne. 
Nelle epoche successive, i frantoi ipogei e semipogei dei conventi, dei  
casali, delle masserie, dei trulli e di alcuni abitati posti all’interno e  dei 
centri storici, sono stati i luoghi di vita e di lavoro dell’arte plurisecolare 
della produzione olearia, base della dieta mediterranea.  
 
L’olio d’oliva, infatti, soprattutto nelle sue qualità superiori di “olio 
extravergine di oliva”, è un prodotto  con qualità organolettiche ideali per 
una corretta ed equilibrata alimentazione, ottimo antagonista delle malattie 
degenerative e dei processi di invecchiamento.  
 

 

 
 

L’olio extravergine di oliva  è il re indiscusso della cucina e della dieta  mediterranea, dichiarata 
dall’UNESCO “Patrimonio Culturale Immateriale dell’Umanità”. 
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L’ olio extravergine di oliva DOP “Terre Tarantine” 
La Denominazione di Origine Protetta «Terre Tarentine» è riservata 
all'olio extravergine di oliva ottenuto dalle varietà di olive Leccino, 
Coratina, Ogliarola e Frantoio, presenti da sole o congiuntamente, in 
misura non inferiore all'80% del prodotto: il restante 20%  è costituito da 
altre varietà minori autoctone degli oliveti presenti nella stessa zona di 
produzione.  
 
In particolare, la zona di produzione,  di trasformazione e di 
imbottigliamento  delle olive destinate all'ottenimento del DOP olio 
extravergine «Terre Tarentine» comprende dodici comuni della Provincia 
di Taranto,situati prevalentemente nelle zone dell’altipiano delle Murge 
tarantine: Ginosa, Laterza, Castellaneta, Palagianello, Palagiano, Mottola, 
Massafra, Crispiano, Statte, Martina Franca, Monteiasi, Montemesola. Un 
territorio ideale che esalta le caratteristiche della pianta d’ulivo, un albero 
molto longevo e sempre verde che predilige i terreni collinari, calcarei ed 
argillosi,il clima marino, ma indiretto, che ama gli ambienti caldi ed 
assolati e teme l’umidità. 
 
L’olio, prodotto della millenaria esperienza agricola delle genti di Terra 
Jonica,  si presenta con un morbido colore giallo-verde: il suo sapore è 
fruttato, accompagnato da una leggera sensazione di amaro abbinata ad 
una delicata  percezione di  piccante. 
L’olio extravergine di oliva DOP “Terre Tarantine” è una indiscussa  
eccellenza della gastronomia e della stessa vita materiale che -nel corso dei 
secoli- ha caratterizzato lo Jonio,  cuore dell’EuroMediterraneo 
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I VINI 

La vite domina il paesaggio in riva allo Jonio da tremila anni, preziosa 
eredità delle civiltà cretesi e micenee e, successivamente, della 
colonizzazione greca.  
I Romani, dopo aver conquistato Taranto -figlia di Sparta- immortalarono, 
attraverso la poesia di Orazio, la fertilità e l’abbondanza degli “ubertosi 
campi che un dì furono di Falanto lo Spartano”, elogiando “il liquor 
d’uva”, ossia i prestigiosi vini che venivano prodotti . 
I monaci, poi, ebbero un ruolo fondamentale nella selezione dei vitigni, 
utilizzandola tecnica dello “scasso”, più rispondente all’esigenze 
biologiche della vite. Il terreno, infatti, veniva scavato e spietrato per una 
profondità di 70 cm.: la terra superficiale veniva momentaneamente 
accumulata e le pietre che affioravano venivano spaccate in breccia per  
formare  un substrato di ciottoli grossolani, che fungeva da vespaio per lo 
sgrondo dell’acqua piovana in eccesso. Successivamente, il vespaio veniva 
ricoperto dalla terra fertile che era stata momentaneamente messa da parte 
e sul terreno così preparato venivano piantati i vitigni da coltivare ad 
alberello.  
Nella seconda metà del sec XIX,  con l’Unità d’Italia, si ebbero i primi 
progetti nazionali di sostegno alla viticoltura e alle sue produzioni. 
Negli ultimi decenni, la storia dei tre vitigni autoctoni ad alberello di Terra 
Jonica: Primitivo di Manduria, Negramaro di Lizzano (a bacca nera) e 
Verdeca di Martina Franca (a bacca bianca) hanno conosciuto una 
interessante evoluzione, dovuta al miglioramento dei processi di 
vinificazione. 
I vitigni a bacca rossa, che un tempo producevano “vini da taglio” (per la 
loro colorazione e consistenza), ora si fanno apprezzare in tutto il mondo: 
si è valorizzato il territorio con creazioni enologiche IGT, DOC e DOCG 
di grande interesse e di promettente sviluppo, che continuano a conquistare 
quote crescenti di mercato nazionale e soprattutto estero.   
 
 
Il Primitivo di Manduria 
E’ un vino dal colore rosso intenso, con sfumature tendenti al granato con 
l’invecchiamento. Corposo ed armonico, è prodotto sia in versioni da tutto 
pasto che in varianti liquorose, dalla elevata gradazione alcolica: è adatto 
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ad accompagnare moltissimi piatti ed è apprezzato per la sua versatilità e 
per le sue proprietà organolettiche. 
Eccellenza della produzione vitivinicola italiana, il“ Primitivo di 
Manduria” e il “ Primitivo di Manduria” Riserva”si fregiano 
dell’attestazione DOC (Denominazione di Origine Controllata): le uve di 
primitivo non sono mai inferiori all’85% del prodotto, completato da un 
massimo del 15% di uve di vitigni tarantini e brindisini a bacca nera non 
aromatici. 
Il “ Primitivo di Manduria Dolce e Naturale” ha invece il riconoscimento 
DOCG(Denominazione di Origine Controllata e Garantita): le uve di 
primitivo sono pari al 100% del prodotto, capaci di  conferire a questo vino 
un impareggiabile sapore dolce e vellutato.    
 Il Primitivo di Manduria è un vitigno forte e resistente alle intemperie, che 
dona il suo  frutto maturo in anticipo rispetto ad altre uve (da qui il nome 
di Primitivo, dal latino Primativus = maturazione precoce).  
Viene prodotto nella aree calcaree (anche a pietra affiorante) e nelle terre 
rosse dei Comuni della parte orientale della Provincia di Taranto: 
Manduria, Carosino, Monteparano, Leporano, Pulsano, Faggiano, 
Roccaforzata, San Giorgio Jonico, San Marzano, Fragagnano, Lizzano, 
Sava, Torricella, Maruggio, Avetrana, e Taranto -frazione di Talsano- 
nonché nelle isole amministrative del Comune di Taranto. Nella zona di 
produzione sono compresi anche tre Comuni della Provincia di Brindisi 
(Erchie, Oria e Torre S. Susanna). Il Primitivo di Manduria merita sempre 
di essere gustato ed apprezzato: è  una preziosa esperienza per evocare i 
racconti e le leggende degli antichi dei e degli antichi eroi che abitavano lo 
Jonio, cuore dell’EuroMediterraneo.  
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Il Primitivo di Manduria : tipici vigneti ad alberello di uva a bacca nera coltivati, nel corso dei secoli, nei  
terreni calcarei e argillosi della provincia di Taranto. La vendemmia è manuale, a giusta maturazione.  
 

 
 

Il Negramaro 

Un altro vitigno autoctono -che la Provincia di Taranto condivide con altre 
zone del Salento- è il Negramaro, uva basilare per la produzione di vini di 
qualità, capace di conferire una piacevole e inconfondibile vena 
amarognola,ruvida al palato con note di liquirizia e di tabacco.  
Il Negramaro –“nero e amaro”- è un'uva estremamente versatile, molto 
utilizzata anche per la vinificazione di eccellenti rosati. In commercio è 
possibile reperire sia prodotti vinificati in purezza che blend: infatti,  nel 
caso del Lizzano Negramaro DOC–come da disciplinare- sono ottenuti da 
uve Negroamaro (minimo 85%)  con il concorso di Malvasia Nera e/o 
Montepulciano e/o Sangiovese e/o Pinot Nero (massimo 15%) , che 
affievoliscono le caratteristiche note amarognole tipiche del Negroamaro. 
Zona di produzione del Negramaro nel territorio della provincia jonica è il 
Comune di Lizzano, il Comune di Faggiano e alcune isole amministrative 
della città di Taranto, luoghi dove le  ricche  testimonianze storiche, 
artistiche e religiose si alternano a caratteristici insediamenti rurali. 
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Negramaro di Lizzano : i grappoli a bacca nera di un vitigno che produce un vino DOC di alta qualità 
coltivato nei territori dei Comuni di Lizzano, di Faggiano e in due isole amministrative del Comune di Taranto  

 
 

 
 
Il Verdeca 

Il vitigno a bacca bianca Verdeca -in blend con il Bianco d’Alessano, 
Fiano, Bombino e Malvasia Bianca -dà origine, in Terra Jonica, al DOC 
denominato “Martina o Martina Franca”.  
La zona di produzione di questo vitigno ad alberello fa parte dell’area della 
“Murgia dei Trulli”  compresa tra le province di Taranto (Martina Franca e 
Crispiano), Bari (Alberobello) e Brindisi (Ostuni, Cisternino e Ceglie 
Messapica). 
Le aree coltivate del “Martina Franca” DOC, sono comprese tra i 300 e i 
400 m. di altezza, in un paesaggio agrario caratterizzato da residui boschi 
di querceti e di leccio misti a vegetazione spontanea mediterranea.  
Sono queste tipicità che conferiscono al “Martina Franca”DOC  quel 
colore giallo paglierino tendente al verdolino (da cui il nome “Verdeca”): 
un vino dall’inconfondibile sapore secco, che emana un profumo vinoso, 
gradevole e delicato come il territorio murgiano che, nel corso del tempo, 
lo ha generato . 
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Il vitigno Verdeca  richiede il terreno fresco e profondo del fondovalle; il vitigno Bianco d’Alessano, più 
rustico, vegeta e produce bene sui crinali esposti al sole. L’uno fornisce al vino il profumo e il sapore, l’altro 
la stoffa e il corpo. Insieme costituiscono la formula per produrre lo splendido vino bianco DOC denominato 
“Martina”    
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I DOLCI 

Tra i numerosi PAT (Piatti  Agroalimentari della Tradizione), non 
potevano certo mancare i dolci, capaci di far rivivere  – addolcendo il 
palato-  antiche tradizioni,  atmosfere, sensazioni,  profumi. 
Tra le ricche varietà di zeppole e pasticcini,  marmellate e fichi secchi, 
paste di mandorle e taralli, scarcelle e biscotti, pettole e “ sannacchiudere”  
(“ si devono chiudere”: gnocchetti fritti di pasta, uova e zucchero, affogati 
nel miele e conditi con un po’ di limone grattugiato ed anisini colorati), ci 
pace soffermarci, per la particolare pregnanza storico-gastronomica, sulle 
“ cartellate”.  
 
“Le cartellate” (in dialetto tarantino: “ lǝ cartǝddàtǝ” ) 
C’è un delizioso dolce della tradizione -fatto di croccanti sfoglie fritte di 
pasta dentellata e accartocciata a forma di cestino, cotte in olio 
extravergine di oliva e vino bianco, ricoperte di miele oppure di vin cotto e 
condite con spezie- capace di rappresentare significativamente il cuore del 
Mediterraneo: le “cartellate” . 
Di probabile origine greca, le “cartellate” derivano il loro nome da 
κάρταλλος (kartallos), che in greco antico significa “cesto o paniere”, poi 
denominate “cartellus” (ossia “canestro, cartellata”) in tardo latino .Nel 
corso dei secoli, le cartellate  hanno conosciuto – soprattutto attraverso il 
monachesimo- una crescente diffusione  gastronomica associata ad una 
simbologia religiosa. L’associazione più comune è quella per cui la sfoglia 
tagliata a striscioline strette raffigurerebbe le fasce con cui è stato avvolto 
Gesù Bambino. Altri vedono nei bordi dentellati della cartellata il simbolo 
dell’aureola divina: non è certo un caso che le cartellate siano il tipico 
dolce della tradizione natalizia della provincia di Taranto, della Puglia, 
delle Lucania e della Calabria.  
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Le cartellate ( in dialetto tarantino: “ lƽƽƽƽ    cart ƽƽƽƽddàt ƽƽƽƽ”)  : deliziose e croccanti sfoglie fritte, affogate nel 
miele, oppure nel vin cotto, condite con spezie. Un piatto di gastronomia sapienziale, capace di esaltare 
le antiche ed intense dolcezze dello Jonio, culla di civiltà.   
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ITINERARI ENO-GASTRONOMICI DELLA PROVINCIA DI TARANTO 

Taranto        

Luglio-Agosto  

La Città che vogliamo viaggio tra i vicoli della città vecchia alla scoperta di musica e di tradizioni  

enogastronomiche.  

 

1° decade di Settembre  

Festa della Stella Maris con processione a mare della statua della Madonna, patrona dei pescatori,  

seguita da imbarcazioni illuminate ; nella medesima occasione viene organizzata la Sagra del Pesce e 
della cozza tarantina con degustazione dei prodotti del mare. 

 

Carosino 
 

Ultima decade di Luglio          

Sagra e mostra del mercato del vino: dalla fontana della piazza principale viene fatto zampillare il vino 

e offerto ai presenti. 

 

Castellaneta 
 

Agosto 

Festa dell’uva da tavola  a Castellaneta Marina. 

SAGRA DA FAR'NEDD'a Castellaneta:  considerata la sagra più grande d’Italia con i suoi 2 km nel cuore del 

centro storico,  si potranno degustare varie specialità della tradizione enogastronomia Pugliese come 

friselle con l’olio, Pecorino Romano Dop, focacce, orecchiette con sugo di carne, salumi, salsiccia al fornello, 

mozzarelle e cacio-ricotta, vino, frutta e dolci, insomma, l’eccellenza degli antichi piatti del territorio Jonico  

 
Crispiano 
 

9/11 luglio 

Carnevale del Fegatino,  manifestazione carnevalesca abbinata alla Sagra del Fegatino e alla Sagra  

del  Gelato. 

 
Fragagnano 
13 marzo 

Fiera di S.Giuseppe, fiera commerciale ed artigianale con esposizione di manufatti creati da artigiani locali . 

Ginosa 
Luglio 

Sagra dell’Orecchietta , con concorso gastronomico. 

Luglio/Agosto 

Fiera Jonica (fiera artigianale e gastronomica) a Ginosa Marina. 

Agosto 

Sagra del Pesce (A Ginosa Marina). 

Settembre 
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Festa dell’uva, a Ginosa città . 
 

Laterza 
Seconda decade di Agosto 

Sagra dell’Arrosto ,un’occasione unica per apprezzare l’antica arte sapienziale delle carni cotte al“fornello” 

 

Lizzano 
 

18/19 Marzo 

Festa di San Giuseppe, esposizione delle “tavole di San Giuseppe” , con piatti tipici della gastronomia locale  

che vengono fatti assaggiare ai visitatori con rinomati vini e dolci soltanto il giorno successivo dopo la  

benedizione delle “taùle”  (le tavole) 

 

14 Novembre  

Festa del Novello , degustazione dei vini lizzanesi con distribuzione di caldarroste, formaggi e bruschette. 

 

Manduria 
 

Agosto 

Mostra del vino.  
Sagra ‘ti li pizzarieddi’ (pasta artigianale simile , nella composizione, alle orecchiette ma di diversa forma),  

accompagnati dagli eccellenti vini di Primitivo.  

 

Martina Franca 
 

Settembre 

Sagra dell’Uva. 
Sagra dei “Gnumarijedd”(in dialetto martinese) : involtini di interiora di agnello  e  altre specialità delle  

carni arrosto, accompagnate da varie degustazioni gastronomiche. 

 

 
Maruggio 
 

Fine Luglio 

Sagra dell’Anguria, un’occasione per degustare il frutto più tipico e saporito della dolce estate in riva allo  

Jonio 

 
Agosto 

Strada dei saperi e sapori, con degustazione dei prodotti agroalimentari della tradizione 

 

Monteiasi 
 

19 Marzo 

La Focara: manifestazione con tavolate di piatti tipici, falò e fuochi pirotecnici in onore di San Giuseppe. 
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Monteparano 
 

19 marzo 

Festa di San Giuseppe: tavolate con assaggi di piatti tipici in piazza o nelle case con altarini devozionali. 

 

Mottola 
 

19 marzo 

Gran Falò di San Giuseppe con degustazione di prodotti tipici locali. 
 

Palagianello 
 

11 Novembre 

Festa di San Martino con Sagra di pasta e ceci, con degustazione dei tipici piatti tradizionali a base di paste  

e legumi. 

 
Palagiano 
 

2° domenica di Ottobre 

Festa della Madonna della Stella :sin dalle prime ore del mattino , nove giorni prima della festa,  

una musica di tambùrr e fischètt gira per le strade di Palagiano e sveglia gli abitanti del paese, i quali 

porteranno in processione la statua settecentesca della Madonna alla cappella, posta a tre Km dal paese. In 

un casolare di campagna ha luogo la cosidetta Sagra della Tagghiarina: la pasta casalinga a fettucce , 

condita con sugo e peperoncino molto piccante , viene distribuita ai partecipanti. 

 

Novembre 

Sagra delle “Clementine del Golfo di Taranto” con esposizione e vendita del dolce frutto  alla base di molti  

Prodotti  gastronomici 

  

San Giorgio Jonico 
 

19 Marzo 

Festa di San Giuseppe con i tradizionali Fucazzi (falò) con degustazione di salsiccia arrostita; intorno  

ai fuochi si balla cantando  “Valla valla ti San Giseppu” (da “valia”, antica danza collettiva albanese), 

scambiandosi“lu cuccu”,  un vecchio orciuolo da cui si beve il vino. 

 

 

San Marzano di San Giuseppe 

19 Marzo 

Festa di patronale di San Giuseppe:  si svolge una suggestiva processione della legna per le vie dell’abitato 

a cui segue un unico e immenso falò devozionale e l’esposizione delle “mattre”( tavole) sulla via principale. 

Nella piazza principale i piatti tipici vengono offerti ai forestieri, in passato ai poveri. 
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Sava 
Novembre 

Dal mosto al vino- Festa del Vino, con degustazione degli eccellenti vini provenienti dai vitigni di Primitivo  

di Manduria e da altri vitigni del territorio. 
 

Statte 
 

Settembre insieme 

Sagra della frisella e della salsicciata“ Poco fumo e molto arrosto”: degustazione di piatti, con particolare  

riferimento a questi due prodotti agroalimentari della tradizione  

 

 

 
 
 
 

LE MANIFESTAZIONI  STORICO- ARTISTICHE  DELLA PROVINCIA 
DI TARANTO 

 

Taranto         
Marzo/Aprile:  Riti della Settimana Santa :le  processioni diurne e notturne  che da secoli, durante il    

                             Triduo pasquale , diventano il cuore pulsante della Città, accompagnate dalle note  

                             incessanti delle bande musicali. Una straordinaria testimonianza di spiritualità del popolo  

                             tarantino, capace di suscitare un grande coinvolgimento emotivo  tra tutti i  

                             partecipanti. 

 

8/10 Maggio:   Festa patronale di San Cataldo con processione a mare,  fuochi pirotecnici e tradizionale 

distribuzione di taralli, cartellate e copete (torrone) 

 

Maggio-Giugno: Palio di Taranto  - Gara di barche a remi, sul Mar Grande,  abbinate ai 10 rioni della città 

Ottobre:   Convegno Internazionale di Studi sulla Magna Grecia: Manifestazione ad altissimo livello 

scientifico sulla storia della civiltà della Magna Grecia alla quale partecipano studiosi ed 

archeologi provenienti da ogni parte del mondo 

 

Castellaneta 

Luglio: Concorso musicale internazionale “La Crisalide” 

Agosto:  “Castellaneta Film Festival” .  Il cinema dei cortometraggi: 15 minuti di storia  per l’arte, il talento,  

                             il turismo e la Puglia. 

Luglio/Agosto :Festival internazionale del Folklore  Terra delle Gravine ( teatro, danza, musica, mostre di 

pittura e fotografia), in  collaborazione  con i Comuni del territorio: Mottola, Palagiano, 

Laterza  e Palagianello  
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Crispiano 

Febbraio :Carnevale con sfilata di carri allegorici 

Aprile :Rappresentazione Vivente della Passio Christi ,  

Luglio/Agosto: Estate Crispianese, ricca di eventi musicali 

4-5 agosto:  Festa Patronale della  Madonna della Neve 

19 Dicembre / 5 Gennaio: Presepe a sagoma fissa, con 110 personaggi a grandezza naturale nelle Grotte  

                                               Vallone 

24 Dicembre / 6 Gennaio :Presepe Vivente e Calata dei Magi nelle grotte Vallone 

 

Ginosa 
 

Marzo/Aprile: Rievocazione della Passione di Cristo ,tra le splendide gravine ginosine 

 

1/10 Luglio: Mostra dell’artigianato ginosino 
 
Agosto: Edizione estiva della Passio Christi , tra le splendide gravine ginosine 

1° domenica di Ottobre :Fiera e Festa patronale dei SS. Medici e della Madonna del Rosario 

Dicembre: Presepe vivente in gravina 

 

Grottaglie 
 

Agosto: Musica Mundi: festival internazionale di musica e danza -etnica e popolare- dell’estate  

               mediterranea. La manifestazione si svolge nel maestoso  scenario delle Cave di tufo di  

              Fantiano, teatro naturale all’aperto con oltre 2.000 posti.   

 
31 Gennaio :Festa patronale di S. Ciro ( processione alla quale partecipano centinaia di persone scalze con  

                       la statua del Santo portata a spalle da quattro devoti. Alla fine arde “la focra”, falò, 

                       imponente massa di “stroma” – letto di frasche – sulla quale si colloca la figura del Santo per  

                       ricordarne il martirio del rogo) 

 

23/31 Dicembre: Mostra del Presepe nel “Quartiere delle ceramiche” 

Laterza 
 

Luglio/Agosto :Festival internazionale del Folklore  Terra delle Gravine ( teatro, danza, musica, mostre di 

pittura e fotografia), in  collaborazione  con i Comuni del territorio: Mottola, Palagiano, 

Castellaneta  e Palagianello  
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Leporano 
 

Luglio/Agosto :Estate Leporanese presso il Castello di Muscettola: drammaturgia, recital, mostre, moda 
 
Luglio/Agosto : Premio letterario Saturo d'Argento, Concorso culturale nazionale di poesia e narrativa che 

assegna riconoscimenti per le sezioni poesia, narrativa, saggistica e storia, nonché  menzioni 

speciali per particolari meriti artistici e culturali.  

 

Lizzano 
 

6 Gennaio :Festa dell’Epifania, con la caratteristica calata dei Magi, rappresentata secondo un modello 

                     teatrale spagnolo della seconda metà del Seicento 

 
 

Manduria 
 

2° settimana di Marzo:  Fiera Pessima –grande e imponente fiera campionaria regionale della  produzione  

                                          agroalimentare, dell’ artigianato, del  commercio, del tempo libero e dei servizi. 

                                          Una preziosa occasione per conoscere le eccellenze del territorio 

 

 

 

Martina Franca 

Luglio/Agosto: Festival della Valle d’Itria, manifestazione internazionale di musica classica ed opere liriche 

rappresentate nel chiostro del Palazzo Ducale. 

Ottobre/Novembre:     Premio Umanesimo della Pietra, assegnato - da una giuria popolare di 500  

                            componenti-  a uno studioso che nel corso della propria attività di ricerca abbia  

                            dato un notevole contributo alla conoscenza e alla divulgazione della storia della 

                            Puglia. 

 

Luglio/Agosto: La Ghironda, spettacoli di vari artisti per le strade del centro storico con musica, arte, poesia 

e animazione. 

 

Maruggio 

15 agosto : Festa della Madonna dell’Altomare ( con processione a mare della statua) 

 

Massafra 

Febbraio/Marzo: Carnevale Massafrese, con sfilata di carri allegorici e gruppi mascherati. 
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1° Domenica di Maggio: Festa patronale della Madonna della Scala, con una sfilata che parte dall'    

omonimo Santuario fino a raggiungere le vie della città. 

Settembre: Palio della Mezzaluna: rievocazione storica delle lotte contro i Saraceni. I rioni impegnati sono 

cinque e si radunano nei pressi del Castello Medievale. Festa con sbandieratori. 

 

 

Montemesola 

Agosto: Gran festival dei Baffi ( la più antica manifestazione della Provincia) 

 

Monteparano 

Giovedì dopo Pasqua: Processione al Santuario della Madonna della Camera 

 

 

Mottola 

Luglio: Festival Internazionale della chitarra 

Luglio/Agosto: Festival Nazionale della Terra delle Gravine – teatro, danza, musica, mostre di pittura e 

fotografia, in coll. con i Comuni di Laterza, Castellaneta, Palagiano e Palagianello  

27/30 Dicembre :Festeggiamenti in onore dell’Arcivescovo di Canterbury,  S. Tommaso Becket, patrono 

della città. Rappresentazione teatrale itinerante per le vie del paese sull’assassinio 

dell’Arcivescovo di Canterbury nella  cattedrale, ad opera di cavalieri al servizio di  re Enrico 

II d’Inghilterra. 

 

Palagianello 
 

Luglio/Agosto: Festival della Terra delle Gravine teatro, danza, musica, mostre di pittura e fotografia, in 

coll. con i Comuni di Laterza, Castellaneta, Palagiano e Mottola 

 

Palagiano 

Luglio/Agosto: Festival :Festival internazionale del Folklore  Terra delle Gravine ( teatro, danza, musica, 

mostre di pittura e fotografia), in  coll. con i Comuni del territorio: Mottola, Laterza, 

Palagiano, Castellaneta  e Palagianello  
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15/16 Agosto: Festa patronale di San Rocco: cavalcata in costume in cui sfilano cavalli con in sella ragazzi 

vestiti da angeli o da principi,  re guerrieri difensori di Cristo. La festa è allietata da fuochi 

d’artificio e concerti musicali. 

 

Pulsano 

Agosto: Rievocazione storica del Polso Sano ( sfilata in costume per le vie del borgo e torneo di Polso  

               Sano fra i porta colori degli otto rioni) 

 

Roccaforzata 

Giovedì dopo Pasqua: Festa della Madonna della Camera 

 

San Giorgio Jonico 

Periodo pasquale :Passione vivente nelle “ Tagghjiate”, complesso di antiche grotte e di cave tufacee 

dismesse, ricche di vegetazione mediterranea 

 

Sava 

Giugno: Giugno Savese ( gare sportive, manifestazioni ricreative, culturali e folkloristiche) 

 

Statte 

25/26 Dicembre e 6 Gennaio :Sacra Rappresentazione Vivente, realizzata nella stupenda cornice delle 

Zuccate (cave di tufo); gli episodi evangelici che portano alla nascita di Gesù vengono 

recitati dal vivo con grande realismo coinvolgendo intensamente il pubblico. 
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LUOGHI DI INTERESSE NATURALISTICO DELLA PROVINCIA DI 
TARANTO 

Gravina di Castellaneta; Gravina di Laterza; Oasi LIPUdella Gravina di 
Laterza (Lega Italiana Protezione Uccelli); Gravina di Ginosa; Gravina di 
Palagianello; Gravina di Massafra; Gravine di Crispiano; Parco Naturale 
Regionale “Terra delle Gravine” (13 Comuni della Provincia di Taranto); 
Riserva naturale regionale "Dune di Campomarino e Torrente Borraco" 
(Comuni di Manduria e di Maruggio);  Fiume Galeso (Comune di 
Taranto); Isole Cheradi: isola di S. Pietro e S. Paolo (Comune di Taranto); 
Riserva naturale biogenetica “Stornara” ( Comuni di Castellaneta, Ginosa, 
Massafra e  Palagiano);  Riserva naturale regionale orientata del Litorale 
tarantino (aree naturali "Foce del Chidro", "Salina e dune di Torre 
Colimena": Comune di  Manduria); Sito di Interesse Comunitario(SIC) 
“Mar Piccolo” (Comune di Taranto); Riserva Regionale Orientata   
“Palude La Vela” (Comune di Taranto); Riserva Naturale Orientata 
“Murge Orientali” (Martina Franca); Riserva Naturale Regionale Orientata  
“Bosco delle Pianelle” (Martina Franca); "Le Tagghijate":  complesso di 
antiche grotte e cave tufacee (Comune di S.Giorgio Jonico); Foresta 
fossile sottomarina (Comune di Torricella)  
 

 
 

Taranto, Mar Piccolo (SIC- Sito di Interesse Comuni tario):  uno splendido gruppo di fenicotteri rosa sosta 
nelle acque del Mar Piccolo, nei pressi dell’Oasi “Palude la Vela”. All’orizzonte: il ponte “Punta Penna” di 
Taranto (con i suoi 1.909 m,.uno dei più lunghi d’Europa)  è la struttura che congiunge Punta Penna con 
Punta Pizzone, nel punto in cui un restringimento naturale crea i due seni del Mar Piccolo. Sullo sfondo lo 
stabilimento industriale ILVA  
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LUOGHI DI INTERESSE ARTISTICO DELLA PROVINCIA DI 
TARANTO 

 

 

Il maestoso Ponte girevole è il simbolo di Taranto : collega l'isola del Borgo antico al Borgo Umbertino.                   
Il Ponte girevole viene aperto periodicamente (con chiusura programmata del traffico pedonale e veicolare 
per brevi lassi di tempo) facendo ruotare le due metà su un lato, per consentire il passaggio di grandi navi 
militari. 

Il Ponte girevole (Comune di Taranto);Cattedrale o Duomo di San 
Cataldo (Comune di Taranto); San Domenico Maggiore (Comune di 
Taranto); Concattedrale Gran Madre di Dio (Comune di Taranto);  
Palazzo e ipogeo  de Beaumont-Bonelli-Bellacicco (Comune di Taranto); 
Palazzo Pantaleo (Comune di Taranto); Palazzo d'Ayala Valva (Comune 
di Taranto); Monastero di S. Michele (Comune di Taranto); Palazzo 
Galeota (Comune di Taranto); Convento S.Francesco (oggi sede 
Universitaria e sede del prestigioso Convegno di Studi Internazionali sulla 
Magna Grecia: Comune di Taranto); Palazzo d’Aquino (oggi sede 
Universitaria: (Comune di Taranto); Monastero S.Chiara (Comune di 
Taranto); Palazzo Carducci (Comune di Taranto); Torre dell’Orologio 
(Comune di Taranto); Isole Cheradi: isola di S. Paolo, sede del forte 
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Napoleonico “Choderlos de Laclos” (Comune di Taranto); Chiesa Madre 
o Collegiata (Comune di Manduria); Palazzo Imperiali-Filotico 
(Comunedi Manduria); Chiesa Madre (Comune di Avetrana); Castello 
Normanno (Comune di  Avetrana); Castello Aragonese (Comune 
di Torricella); Castello de Falconibus (Comune di Pulsano); Castello 
Feudale Muscettola (Comunedi  Leporano); Chiesa Madre (Comune di 
 Maruggio); ex Convento dei Frati Minori Osservanti (Comune di 
 Maruggio); Palazzo dei Commendatori o Castello dei Cavalieri 
dell’Ordine di Malta (Comune di  Maruggio); Torre dell'orologio(Comune 
di  Lizzano); Convento San Pasquale Baylon (Comune di  Lizzano); 
Chiesa e cripta bizantina dell'Annunziata (Comune di  Lizzano); Palazzo 
Marchesale (Comune di  Lizzano); Chiesa Madre (Comune di Sava); 
Chiesa di San Francesco (Comune di  Sava); Palazzo Baronale, con 
frantoio ipogeo (Comune di  Sava); Chiesa di San Domenico (Comune di 
 Castellaneta); Chiesa Madre a Grottaglie (Comune di  Grottaglie); 
Castello Episcopio (Comune di  Grottaglie); Castello Normanno- Angioino 
(Comune di  Massafra); Chiesa Madre (Comune di  Mottola); Chiesa 
Madre (Comune di  Fragagnano); Chiesa Madre (Comune di  San Giorgio 
Jonico); Castello Feudale  d'Ayala(Comune di  San Giorgio Jonico); 
Santuario Madonna delle Grazie (Comune di  San Marzano di San 
Giuseppe); Castello Feudale d'Ayala (Comune di Monteparano); Castello 
Normanno (Comune di  Ginosa); Castello Feudale d'Ayala (Comune di 
Carosino); Castello Feudale Caracciolo (Comune di Palagianello); 
Basilica di San Martino (Comune di Martina Franca); Palazzo Ducale 
(sede dell’importante Festival musicale della Valle d’Itria: Comune di 
Martina Franca); Insediamento rupestre e chiese rupestri di  Santa 
Marina, San Marco, Cripta della Candelora, Madonna della Buona Nuova 
e il mistico Santuario della Madonna della Scala (Comune di Massafra); 
Villaggio rupestre e chiesa rupestre dell’ Ecce Homo (Comune di Ginosa); 
Villaggio rupestre e Santuario della Madonna delle Grazie (Comune di 
Palagianello); Insediamento rupestre e Chiesa rupestre di S. Stefano 
(Comune di Castellaneta); Villaggio rupestre di Casalrotto e Petruscio e 
Chiese rupestri di San Nicola, Sant’Angelo, San Gregorio e Santa 
Margherita (Comune di  Mottola); Insediamenti rupestri e Chiese rupestri 
di “Cantina spagnola”, San Vito, Cristo Giudice, San Giacomo, 
Sant'Eligio, Santa Caterina, San Leucio (Comune di Laterza) 
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Insediamento rupestre e chiese rupestri di Trulli della Valle 
d'Itria(Comune di Martina Franca); le torri costiere di difesa e di 
avvistamento del XV-XVI sec. (lungo il litorale dei Comuni di Ginosa, 
Castellaneta, Taranto, Leporano, Pulsano, Lizzano, Manduria, 
Maruggio). 
 
 
 
 

 

 
Taranto. Cattedrale di San Cataldo: il “Cappellone” . La Cattedrale più antica della Puglia fu costruita dai  
Bizantini nella seconda metà del X secolo,  durante i lavori di ricostruzione di Taranto voluti 
dall'imperatore Niceforo II Foca. L’impianto Bizantino venne rimaneggiato dai Normanni nell’'XI secolo. La 
Cappella di S. Cataldo –chiamata il “Cappellone”- costruita in puro stile barocco, custodisce –tra gli splendori 
dei suoi marmi colorati, madreperle e lapislazzuli-  la statua argentea e le reliquie del Santo.  
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MUSEI, SITI E PARCHI ARCHEOLOGICI DELLA PROVINCIA DI 
TARANTO 

 
Il termine Museo ha origine dalla parola greca "museion" (in latino  
"museum") , indicante un luogo sacro atto a promuovere la cultura e gli 
uomini di scienza. I musei e/o i siti e/o i parchi archeologici (o musei all’ 
”aperto”) sono –quindi- i luoghi della bellezza e della memoria, esperienze 
indispensabili per approfondire la conoscenza del  “genius loci” di  Terra 
Jonica. 
 

 

 

 
Comune di CASTELLANETA 
Museo "Rodolfo Valentino" 

Inaugurato nel 1995 è ubicato in un´ala dell´ex convento San Domenico; 
all´interno del Museo è possibile vedere una ricca documentazione 
bibliografica del più noto attore del cinema muto. Sono esposte una rara 
cromolitografia di pubblicità di sigarette "Valentino" del 1927, ed una rara 
biografia hollywoodiana del1926. Infine, è presente una collezione di 
cartoline e posters interamente dedicate all’attore. 
  
Comune di CRISPIANO 
Museo della civiltà contadina "MASSERIA LUPOLI" 

La masseria "Lupoli" è ubicata nel cuore della Murgia Tarantina. Nelle 
nove sale del Museo, sono raccolti oggetti ed attrezzature rurali. E´ 
possibile vedere la ricostruzione di una cucina e di una camera da letto 
padronale. Sono inoltre presenti: la sala dell´etnografia, la sala delle 
macchine agricole e la sala della cartografia aziendale. Apertura su 
appuntamento. 
 
Comune di GINOSA 

Museo della civiltà contadina 

Il Museo espone oggetti e manufatti dell´antica civiltà rurale donati da 
privati. Nel 2006 si è aggiunta un´altra importante sezione dedicata al 
"Museo storico del barbiere e del parrucchiere", titolato a Vittorio Brunone 
il più noto barbiere ginosino. La sezione ospita arnesi ed attrezzi del 
mestiere datati dall´800 in poi. Apertura previo appuntamento. 
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Comune di GROTTAGLIE 
Museo Didattico delle Maioliche 

Nell’anno scolastico 1937-38 fu istituito il Museo Didattico delle 
Maioliche, ubicato nell’Istituto Statale d’Arte di Grottaglie ai margini del 
"Quartiere delle Ceramiche", con l’intento di non far disperdere le 
tradizioni locali. Il Museo costituito da circa numerosi  manufatti relativi 
alla produzione artistica e didattica dal 1887 a oggi, è stato organizzato in 
un percorso tematico e cronologico. Il primo comprende le ceramiche 
grottagliesi dal XVI al XVII secolo; il secondo conserva rare opere 
ceramiche dell’Istituto dei primi anni del ‘900. Nell’ultima sezione sono 
esposte opere realizzate in occasione dei concorsi nazionali e 
internazionali 
 

 
 
Grottaglie - Museo didattico delle maioliche. Grottaglie da cinque secoli è un centro di produzione di maioliche 
artistiche e popolari,  foggiate e decorate da maestri artigiani grottagliesi:  un fenomeno a carattere artistico-culturale che 
si protrae fino ai nostri giorni. In foto: piatto del Settecento finemente decorato con motivi arcadici  
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Comune di GROTTAGLIE 
Museo delle Ceramiche e dei Presepi  

Sorto nel 1999, il museo è ospitato nell´ala sud-est del Castello Episcopio. 
L´esposizione dei 300 manufatti, provenienti da collezioni pubbliche e 
private, si articola in tre sale di grandezza diversa. Gli oggetti raccolti, 
insieme a reperti archeologici, narrano la storia dei manufatti sia di uso 
domestico che ornamentale e decorativo. Il Museo ospita al suo interno 
un´area completamente dedicata ai Presepi, nella quale è possibile 
ammirare tutte le opere vincitrici della Mostra dei Presepi che ogni anno si 
tiene in città. 
 

Comune di LATERZA 
Museo dei Padri e della Maiolica  

Inaugurato nel 2003 è ospitato dall´Istituto d´Arte. Si compone di due 
sezioni:  Archeologica e Maiolica. La sezione Archeologica è concentrata 
su due importanti ritrovamenti preistorici: l´insediamento neolitico di 
Fragenaro e la necropoli di Candile. La seconda sezione, invece, offre una 
vasta visione della produzione locale di maioliche. 

 

Comune di LEPORANO 
Parco Archeologico di Saturo-Porto Perone 

Nel territorio della città di  Leporano, tra le spiagge di Saturo e di  
Gandoli, si erge il promontorio su cui sono state rinvenute testimonianze 
storico-archeologiche di grande rilevanza. Consistenti tracce di 
frequentazioni preistoriche; un’area di culto Magno-greco del IV sec. a.C., 
parte della quale è sta inglobata in una grande villa romana, di epoca tardo 
imperiale con ampio complesso termale; una torre cinquecentesca di 
avvistamento e di difesa spagnola 
 

Comune di LIZZANO 
Museo civico di Paleontologia e dell’Uomo 

Inaugurato nel 2002, Il Museo è ospitato nelle sale al piano terra 
dell’ottocentesco  Palazzo ex Maiorano e si compone di una sezione di 
Paleontologia, che raccoglie esemplari  fossili  di varie ere geologiche; 
una sezione di Archeologia, che espone  vari reperti che vanno dall’età del 
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bronzo, al periodo della Magna Grecia, dell’età romana e di quella 
medievale; una sezione Etnografica delle culture locali (con particolare 
riferimento alla civiltà contadina); una sezione delle Culture dell’Africa; 
una sezione delle Culture d’Oceania e una sezione d’Arte contemporanea  
 
 

 

Comune di MANDURIA 
Museo "ANTIQUARIUM"  

In alcuni locali della Biblioteca Comunale è custodita una piccola, ma 
significativa  raccolta di manufatti provenienti dalle vicine necropoli 
messapiche: lucerne, iscrizioni in lingua messapica e in lingua latina 
arcaica, reperti di epoca medievale e rinascimentale  
 

 
Comune di MANDURIA 
Parco Archeologico delle Mura Messapiche  
Testimonianza della grandezza dell´antica Manduria Messapica sono le 
Megalitiche Mura costruite tra il V e III secolo a.C. Il "Parco 
Archeologico delle Mura Messapiche", entro il perimetro delle sue mura, 
ospita la Necropoli comprendente centinaia di tombe di vario tipo ed epoca 
(VI-II secolo a.C.); tracce di vita di epoca medievale sono state recuperate 
attorno alla cripta della chiesa ipogea di San Pietro Mandurino (XI-XII 
sec.) e attorno al “Fonte Pliniano”, reso celebre da Plinio il Vecchio. Il  
“ Fonte Pliniano” è un grande caverna naturale sotterranea- un antico 
luogo cultuale-   all´interno della quale scorre, ancor oggi dell´acqua di 
natura carsica, di cui furono famose le proprietà taumaturgiche. 
 

Comune di MANDURIA 
Museo della civiltà del Vino Primitivo  
Ospitato nelle cantine del Consorzio Produttori Vini di Manduria, il Museo 
assomma rilevanza etnografica ed importanza documentaria circa la civiltà 
contadina  e l´evoluzione culturale e applicativa dei processi di produzione 
vitivinicola.  In particolare, alla ricca galleria di reperti e manufatti, 
collocabili tra il XVIII sec. e i primi del ‘900, si accompagna l’esposizione 
di diversi scritti, documenti e immagini originali coevi, relativi al modo di 
vivere di chi ha lasciato questa preziosa eredità. Tra questi, un editto di 
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Ferdinando I di Borbone del 1823. La degustazione di prodotti tipici 
dell’enogastronomia è un’occasione  da non perdere. 

    
Manduria: il Museo della civiltà del vino primitivo  è ospitato nelle  ottocentesche volte a stella e nelle 
antiche cisterne della grande cantina Manduriana 

 
 

Comune di MARTINA FRANCA 
Museo Naturalistico del Parco Pianelle  
Ospitato nelle sale del settecentesco Palazzo Ducale, costruito sui resti 
dell’antico castello di Raimondello del Balzo Orsini nel 1338. Il Museo 
custodisce, dal 1999,  testimonianze del ricco e prezioso patrimonio 
ambientale del Parco Naturale delle Pianelle, particolare ecosistema, 
caratterizzato da una flora tipicamente mediterranea, situato nelle Murge 
Tarantine fra Massafra, Crispiano e Martina Franca. Il percorso museale 
comprende inoltre un’esposizione di campioni rocciosi di calcaretta tipica 
dell’area carsica delle murge, parecchi reperti etnografici ed un plastico 
che riproduce in scala il parco delle Pianelle. 
 
 
Comune di MASSAFRA 
Museo Storico ed Archeologico della civiltà dell’Olio e del Vino 
Il Museo sviluppa, con testi didascalici in più lingue, foto, disegni, 
audiovisivi, sussidi multimediali, aspetti significativi della storia e della 
vita materiale del territorio: il tragitto della coltura dell´olivo e della vite 
nel bacino del Mediterraneo e i suoi insediamenti produttivi; le rotte del 
Mediterraneo nel commercio del vino e dell´olio; la Puglia vitivinicola ed 
olearia; antichi documenti  riguardanti le colture della vite e dell´olivo nel 
Tarantino 
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Comune di MONTEMESOLA 
Museo strumenti musicali antichi "COLLEZIONE SPADA" 
Francesco Spada, medico ematologo, appassionato di antiquariato e 
musica, girando tra i mercatini e i negozi di antiquariato comincia ad 
acquistare strumenti musicali antichi. In circa quindici anni il dott. Spada 
ha raccolto 450 strumenti, li ha studiati, fotografati, catalogati e restaurati. 
La Collezione Spada comprende anche una ricca biblioteca, consultabile 
sia direttamente sia tramite posta elettronica, e comprende anche un 
piccolo archivio di opere musicali. 
 

Comune di PULSANO 
Museo della Civiltà Contadina "PAPALE"  
Il Museo è ospitato in un immobile del 1800 dove una volta si produceva 
tabacco,  sito in contrada Crocifisso. Nel Museo sono esposti circa 600 
oggetti che ci offrono la possibilità di ripercorrere la storia e la vita 
materiale della civiltà contadina: oggetti sulla produzione, conservazione e 
commercio  del vino, dell’olio e del grano; reperti del  focolare domestico; 
collezione  di vestiti degli antichi contadini  con vari reperti della loro  vita 
quotidiana.,  
 

Comune di ROCCAFORZATA 
Parco Archeologico "PHROURION" di Monte S.Elia  
Il recupero della memoria storica di Roccaforzata è stato affidato al Parco 
Archeologico di Monte S. Elia attraverso un progetto di valorizzazione e 
tutela ambientale, varato dal Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 
conclusosi nel 2001. L´area ha restituito un insediamento dell´Età del 
Ferro, strutture ellenistiche e romane di Età Imperiale, ceramica attica ed 
apula, un´ampia necropoli del IV e III secolo a.C. . Un´altra necropoli è 
stata individuata nel 1994, scavata e documentata, datata tra la seconda 
metà del IV e gli inizi del III secolo a.C. 
 

Comune di TARANTO 
Museo Etnografico "A. MAJORANO"  
Alfredo Majorano è stato un cultore attento della tarantinità, uno studioso 
dell´intero territorio Jonico, che ha voluto offrire alla città di Taranto il 
grande patrimonio etnografico, raccolto in una vita intera insieme a sua 
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moglie Elena Spinelli. Il Museo "Alfredo Majorano”, luogo di 
valorizzazione della tradizione etnografica tarantina, è ubicato all’interno 
del settecentesco Palazzo Pantaleo: il percorso espositivo si snoda in 
diverse sale tematiche del secondo piano, per poi discendere nei piani 
inferiori del Palazzo e concludersi negli antichi locali della cucina e della 
scuderia. 
Il Museo Etnografico “A.Majorano”  costituisce un vero e proprio spazio 
scientifico di comunicazione tra la memoria storica e la sua 
comunità,individuando un prezioso “luogo di scambio” tra  passato, 
presente e futuro dei Tarantini. Visite guidate su appuntamento. 
 
 
Comune di TARANTO 
Museo Archeologico Nazionale “MARTA” 
Il Museo ARcheologico nazionale di TAranto –MARTA- istituito nel 1887 
per volontà dell'archeologo Luigi Viola,  è ospitato nei locali del 
settecentesco ex convento della Chiesa di S. Pasquale di Baylon: è il più 
importante museo dell´Italia Meridionale. Il materiale esposto è articolato 
per grandi periodi  cronologici: dal periodo Preistorico e Protostorico, al  
periodo Greco (con esposizione di eccezionali reperti provenienti dalle 
necropoli del IV e III sec. a.C.), a quello Romano (ricco di arredi scultorei, 
statuaria, pavimenti a mosaici di domus ed edifici pubblici, oggettistica, 
numismatica e arte orafa), per terminare con il periodo Tardo antico, 
Altomedievale e Bizantino. Taranto è al centro dell’intero percorso 
espositivo, attraverso  la sua storia, la sua evoluzione, la sua cultura, 
testimoniate dai reperti identificativi del territorio, molti dei quali  
rinvenuti   in occasione di diverse campagne di scavo nella città. 
Tra questi reperti, la collezione degli “Ori di Taranto”, costituisce la più 
importante e la più nota testimonianza di come l'arte orafa in età 
ellenistica,  fosse una delle attività più sviluppate nella città Magno-Greca 
tra il IV ed il I secolo a.C. La collezione degli “Ori di Taranto”è stata 
esposta –con enorme successo- a  Milano, Parigi, Amburgo, Tokio e 
Shanghai. 
Il Museo ospita anche la collezione dei quadri appartenuti al vescovo 
Giuseppe Ricciardi: si tratta prevalentemente di dipinti ad olio su tela – di 
soggetto religioso- inquadrabili tra XVII e XVIII secolo e riconducibili 
alla scuola napoletana. 
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Nel dicembre 2013, dopo un periodo di chiusura per ristrutturazione, il 
MARTA ha riaperto le sale al pubblico arricchendo ulteriormente il  suo 
percorso con reperti di rara bellezza della Taranto in epoca romana,  tutti 
di nuova esposizione.  
 

 

 

          

 

 

          

 

Taranto MARTA  - Museo ARrcheologico nazionale di TAranto: immagini di reperti in esposizione 
 

 

Comune di TARANTO 
MUseo  DIocesano di Arte Sacra “MUDI“ 
Il Museo Diocesano è allestito nella rinnovata struttura dell’ex seminario 
Arcivescovile di Taranto: un imponente edificio cinquecentesco (collocato 
nel cuore del Borgo antico, accanto alla Cattedrale di San Cataldo) con un 
ampio chiostro ed una bellissima cappella minore di cui è stato restaurato 
l’altare barocco. L’allestimento si estende su  tre piani di esposizione con 
oltre 300 opere che accompagnano il visitatore nella storia religiosa ed 
ecclesiastica della provincia di Taranto dal VII al XX secolo, fra arredi 
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sacri, reliquie, quadri e sculture. Il patrimonio custodito è di notevole 
interesse, ad  iniziare dall’incredibile topazio brasiliano -un gioiello unico 
al mondo- che Ferdinando II di Borbone, re delle Due Sicilie, diede 
incarico di scolpire per farne lo sportello del tabernacolo della Chiesa di 
San Francesco di Paola a Napoli. 
 

 
 

Taranto: il chiostro del MUDI, il Museo Diocesano d i Arte Sacra che sorge nel cuore del Borgo antico  
 
 

Comune di TARANTO 
Museo di Storia Naturale "BIOS TARAS"  

Il Museo di Storia Naturale “BiosTaras” –nato alla fine degli anni ’60-oltre 
ad essere meta di studiosi e studenti, ha alimentato la propria attività 
fornendo in Italia ed all’Estero preparati scientifici destinati allo studio ed 
al collezionismo. Nel Museo –che dispone di una biblioteca specializzata- 
sono raccolti più di 4000 reperti scientifici provenienti da tutti i continenti 
come conchiglie, minerali, preparati biologici di varia natura ed in 
particolare farfalle ed insetti sia nostrani che esotici.  
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Comune di TARANTO 
Castello Aragonese  

     Nell’area del Castello Aragonese è possibile apprezzare oltre 3.000 
anni di storia.  
    All’interno della struttura, infatti,  sono stati rinvenuti molti reperti 
archeologici: frammenti dell’età del Bronzo; ceramica geometrica iapigia 
dell’VIII sec. a.C. (motivi a dentelli,  svastiche, losanghe); ceramiche 
corinzie, laconiche e coppe ioniche del VI sec. a.C.; ceramica a pasta 
grigia del II e I sec. a.C.; testimonianze di frequentazione del sito in epoca 
romana e tardo imperiale; vasellame di mensa dell’epoca medioevale; 
maiolica attribuibile ad un arco temporale compreso tra il XV e il XIX 
secolo.  Tra i materiali rinvenuti particolarmente significativa è la presenza 
della numismatica che abbraccia un vasto periodo storico che va dalla 
dominazione romana sino al XX secolo.  
    Il primo nucleo del castello risale al 916, quando i Bizantini avviarono 
la costruzione della "Rocca" a protezione dagli attacchi dei Saraceni e 
della Repubblica di Venezia. Successivamente,  la “Rocca” divenne una 
fortificazione normanno-svevo-angioina, finché Ferdinando d’Aragona, re 
di Napoli, ne fece un imponente castello di difesa. 
    Nei secoli successivi, il Castello fu utilizzato come caserma, come 
carcere, come centro di comandi militari. Oggi è una sede prestigiosa della 
Marina Militare ed è, dopo Castel del Monte , il sito turistico più visitato 
della Puglia, con effettuazione anche di visite serali e notturne. 
 
 

Comune di TARANTO 
Chiostro ex convento di San Domenico  
Nel cuore della città Vecchia di Taranto sorge l´ex convento di San 
Domenico Maggiore, costruito nel XIV secolo d.C. e oggi sede della 
Soprintendenza ai Beni Archeologici della Puglia. All´interno del chiostro 
conventuale si estende un´ampia area archeologica, abitata sin dall´epoca 
preistorica. E´ possibile visionare le strutture di fondazione di un tempio 
Magno Greco risalente al VI secolo a.C. e i resti della cella dell´edificio 
templare. Due frammenti di architrave iscritti documentano la 
frequentazione romana del sito. 
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Comune di TARANTO 
Area  Archeologica Belvedere.  

Sulla omonima  collinetta del quartiere Tamburi, alle porte di Taranto, 
nella primavera del 2103 –a seguito di un intervento per la costruzione di 
un parcheggio- è emersa un’area territoriale caratterizzata da importanti 
evidenze archeologiche: i resti di necropoli appartenenti all’età greca del 
V/IV sec. a.C. con un tipico sacello annesso alla necropoli;  testimonianze 
di una zona colonizzata in età romana: una struttura absidata costituente un 
piccolo impianto termale e, a pochi metri di distanza, la peristasi esterna di 
un ambiente domestico; una interessantissima fontana-cisterna, forse la 
parte terminale di un acquedotto romano; una fornace medievale; 
ceramiche databili dal IV sec. a.C. al XVIII sec.  Certamente un’area di 
grande interesse,  antropizzata senza soluzione di continuità dall’età greca 
fino alla fine del Settecento, avviata a diventare Parco Archeologico  
 

 

Taranto, area archeologica Belvedere : la fontana monumentale emersa dalla campagna di scavi del 2013  
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Comune di TARANTO 

Siti Archeologici 

Le necropoli 
      Lo studio delle necropoli scoperte nella città ha fornito agli archeologi 
una grande quantità di informazioni sulla società, sulla cultura, sull'arte e 
sul lavoro degli antichi popoli del periodo greco-romano. 
Le necropoli , scavate e documentate a Taranto,  sono caratterizzate da due 
tipologie di tombe: 

1) dalle  "tombe a camera" e dalle  "tombe a semicamera", adottate 
dalle famiglie aristocratiche 

2) dalle "tombe a fossa", adottate dalle famiglie plebee, scavate 
nella roccia e chiuse da un masso. 

Le sepolture ritrovate dalle diverse campagne di scavi sono dislocate nei 
seguenti  siti archeologici: la necropoli di via Marche; le tombe a camera 
di via Umbria 162, di via Sardegna e di via Pio XII; la tomba a 
semicamera di via Alto Adige;  l'ipogeo “Genoviva” di via Polibio 75;  la 
"Tomba degli atleti" di via Francesco Crispi; la tomba a camera di via 
Polibio 55; la tomba a camera di via Acton. 

 

Siti di epoca romana 
     I resti di una domus romana di età repubblicana (II-I-sec.a.C.),con 
pavimenti a mosaici sono visionabili presso il numero civico n. 31 di via 
Nitti. 
    Un sacello romano, un piccolo edificio cultuale di età tardo-
repubblicana (II-I sec. a. C.), rinvenuto nel 1901, è visitabile –su richiesta- 
nell'area dell'Ospedale Militare: probabile luogo di una divinità femminile 
ctonia,  in stretta relazione con l'oltretomba: Dèmetra/Kore o 
Artemide/Hekàte. 
  Acquedotto romano “AquaNymphalis” 
Lungo lo spartitraffico di corso Italia sono visibili i resti di un lungo 
acquedotto costruito – sulla base delle testimonianze epigrafiche – dopo 
l’anno 8 a.C. L’impianto di rifornimento idrico, noto con il nome di 
AquaNymphalis, era legato alla fruizione pubblica e alla gestione degli 
impianti termali. 
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Ipogeo Palazzo Delli Ponti 
Un importante sito archeologico è il Cinquecentesco Palazzo Delli Ponti: il 
suo ipogeo raccoglie un lacerto di mura greche dell’acropoli tarantina del 
V sec. a.C. e  un sepolcreto di età paleocristiana, dove sono stati raccolti 
oggetti e reperti.  
 
Cripta del Redentore 
La cripta è una chiesa rupestre ipogea situata in via Terni: originariamente 
era un'antica tomba a camera romana di età imperiale collegata con un 
antico pozzo d'acqua sorgiva.La cripta ha una forma circolare, con un 
diametro di circa otto metri, con  pareti decorate da affreschi di grande 
valore artistico risalenti agli inizi del XII secolo, tra cui il "Cristo 
Pantocratore tra San Giovanni e la Vergine" nell'abside; le pareti laterali 
sono decorate con figure di santi: "San Basilio", "Sant'Euplo" e "San 
Biagio" . 
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L’IMPORTANZA DELLE CONFRATERNITE LAICALI DI TARANTO E 
DELLA SUA DIOCESI NELLA SETTIMANA SANTA 
di Antonio Fornaro 
 

    Da oltre 500 anni a Taranto e nella sua Diocesi operano le Confraternite 
laicali, espressioni della Chiesa locale. 
    Le Confraternite nacquero all’indomani delle Crociate e furono vocate 
soprattutto all’ assistenza dei poveri e degli ammalati e nella sepoltura dei 
morti. 
    Oggi, nella Provincia di Taranto, sono presenti 58 Confraternite: 22 a 
Taranto, 9 a Martina Franca , 5 a Grottaglie e 22 nel resto della Diocesi. 
Sono due le Confraternite storiche conosciute in Europa e in gran parte del 
mondo perché danno vita ai riti della Settimana Santa tarantina:   
l’Arciconfraternita di Maria Santissima del Carmine e la Confraternita 
dell’Addolorata e di S. Domenico. 
L’Arciconfraternita di Maria Santissima del Carmine, fondata nel 1675, 
iniziò i riti penitenziali della Settimana Santa con il pellegrinaggio -nel 
pomeriggio del Giovedì Santo- dei confratelli scalzi e incappucciati ai 
Sepolcri(ossia gli altari della Reposizione) allestiti nelle Chiese della Città 
antica e di quella Umbertina.  
    Da allora, il suggestivo rito si ripete annualmente suscitando un fascino 
incredibile: ancora oggi,alle ore 15,00 di ogni Giovedì Santo escono dalla 
porta della Chiesa del Carmine  –in contemporanea-  le “Poste”, ovvero le 
coppie di Perdoni scalzi e incappucciati (in dialetto tarantino denominati: 
“ le Perdúne”) che  si recano -con una particolare andatura, lenta ed 
oscillante (denominata in dialetto tarantino: “nazzecate”)- nelle Chiese 
della città antica per visitare i Sepolcri. 
Il pellegrinaggio si conclude alla mezzanotte, per riprendere il Venerdì 
Santo alle 7,00 del mattino e concludersi prima di mezzogiorno. 
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Taranto, Riti della Settimana Santa, Giovedì Santo,  ore 15,00: una “Posta” (coppia di “Perdoni” scalzi e 
incappucciati) esce dalla Chiesa del Carmine per il pellegrinaggio –compiuto con andatura lenta ed 
oscillante- che si concluderà a mezzogiorno del Venerdì Santo 
 
       Nella stessa giornata del Giovedì Santo, alla mezzanotte in punto, dal 
trecentesco Tempio di San Domenico Maggiore esce in processione –
pellegrinaggio l’antico simulacro della Vergine Addolorata, alla “ricerca 
del figlio Gesù”.  
 La processione-pellegrinaggio, curata dalla Confraternita di San 
Domenico e dell’Addolorata, segue un secolare e  rigoroso protocollo: si 
compone del portatore della troccola (o crepitacolo: un antico strumento 
ritmico  musicale), di quello della Croce dei Misteri, di 2 bambini detti 
“pesare” perché portano al collo 2 finti pesi, da 15 poste di Confratelli 
intervallate da 3 portatori delle Croci che raffigurano le 3 cadute di Gesù.  
 Prima del simulacro della Vergine, si trova il “trono” composto dalla 
prima posta e dal portatore del bastoncino, simbolo del potere della 
Confraternita. Caratteristica di questa processione è che il simulacro della 
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Vergine non si ferma mai, ma è “dondolato”ritmicamente sul suono delle 
marce funebri proposte da 2 complessi bandistici. 
La processione giunge verso le ore 10.00 del Venerdì Santo nell’Istituto di 
Maria Immacolata per una breve sosta,  per concludersi –nella stessa 
giornata- alle ore 15.00 nella chiesa di San Domenico. 
  Sono numerose le donne e gli uomini che scalzi, per grazia ricevuta, 
accompagnano la processione con grossi ceri accesi. 
 

 
 
Taranto, Riti della Settimana Santa, Giovedì Santo,  ore 24,00  : la statua della Vergine Addolorata, attesa 
da migliaia di persone, esce in processione-pellegrinaggio dalla ripida scalinata della Chiesa trecentesca di 
San Domenico Maggiore 

 
    Alle ore 17.00 del Venerdì Santo dalla Chiesa del Carmine esce la 
Processione dei Sacri Misteri, che segue anch’essa un secolare e rigoroso 
protocollo: è composta dal troccolante, dal portatore della Croce dei 
Misteri, dal portatore del Gonfalone, ossia la bandiera della Confraternita 
listata a lutto, dalle 8 statue che rappresentano i Misteri e che vedono in 
coda al corteo la statua del Cristo Morto seguita da quella dell’Addolorata 
straziata dal dolore. 
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Le  poste dei confratelli chiudono la lunga processione-che percorre 
soltanto le strade del Borgo Umbertino-  che viene accompagnata, per tutta 
la sua durata, da quattro complessi bandistici. 
 
La processione dei Sacri Misteri raggiunge la Chiesa di San Francesco di 
Paola a mezzanotte e dopo una sosta,  riprende il suo lento incedere, alle 
ore una del Sabato Santo,  per concludersi alle ore 8.00, con il rito delle tre  
toccate del bordone del troccolante sul portone della Chiesa del Carmine.  
 
Al rientro c’è un clima di grandissima commozione, sino al pianto,  
soprattutto tra i confratelli e tra i cavalieri del Santo Sepolcro che hanno 
retto i lacci della bara di Gesù Morto.  
 
 
 

 
 
Taranto, Riti della Settimana Santa: nel Venerdì Santo,la Processione dei Sacri Misteri esce alle ore 17,00 
dal portone della Chiesa del Carmine, per farvi ritorno –senza soste, né interruzioni - alle ore 8,00 del giorno 
successivo 
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La processione dei Sacri Misteri , come anche quella del Giovedì Santo 
dell’Addolorata, vede la costante presenza dei mazzieri che hanno il 
compito di rendere ordinato lo svolgimento delle due processioni seguite, 
di giorno come di notte, da migliaia di tarantini e di turisti italiani e 
stranieri che –con la loro presenza-  condividono una preziosa 
testimonianza di ricerca esistenziale, spirituale e religiosa. 
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PER  SAPERNE  DI  PIU’ 
- N.CAPUTO ,“Destinazione Dio: storia delle tradizioni popolari e delle feste religiose a Taranto”-

Mandese Editore, Taranto, 1984 
 

- M. PIGNATELLI- FERRANTE, : “La cucina delle Murge: curiosità e tradizioni”, - Franco Muzzio 
Editore, Padova, 1991 
 

- A. MAIORANO,  “Tradizioni e canti popolari a Taranto e nei paesi di area tarantina”, . Lacaita 
Editore, Manduria, 1986 
 

- C. D’ANGELA, “Taranto Medievale”-Cressati Editore, Taranto 2002. 

- N. GIGANTE, “Dizionario critico etimologico del dialetto tarantino” – Lacaita Editore, Manduria, 1986 
 

- G. PELUSO, “Storia di Taranto” - Scorpione Editrice, Taranto, 1991 
 

- C. DAQUINO, “ I Messapi. Il Salento prima di Roma”  –Capone Editore – Lecce, 1999 

- G. MASTROCINQUE, “Taranto. Il paesaggio urbano di età romana tra persistenza e innovazione”. – 
Quaderni del centro studi Magna Grecia, - NAUS Editore , Pozzuoli, 2010. 

 
- E. M. DE JULIIS , “Magna Grecia. -L’Italia Meridionale dalle origini leggendarie alla conquista 

Romana”. – Collana ”Guide. Temi e luoghi del mondo antico” - Edipuglia Bari 1996 
 
- NOVELUNE SOC. COOP,  IPS “F.S. CABRINI”, “ Le strade del Parco. Itinerari, luoghi ed attività 

nel Parco delle Gravine”, - www.novelune.cv/documents/le strade del parco.pdf  , Taranto 2011 
 

- LICEO GINNASIO STATALE “ARISTOSSENO”,   NOVELUNE SO C. COOP, “Il Territorio: 
luogo di identità e di scambio”,- NoveluneSoc.Coop, - www.liceoaristosseno.it, - Taranto, 2013 

 
- R.CAPRARA “Società ed Economia nei Villaggi Rupestri. -La vita quotidiana nelle gravine dell’Arco 

Jonico Tarentino”, - Schena Editore, - Fasano (BR) 2001 
 
- G. DUBY: “Atlante Storico Mondiale”,- Rizzoli –Larousse,   Milano, 2004. 

   -    AA.VV., (a cura di  S. MARZO), “Sulle Orme del Grand Tour.La catena de: “I Giardini     
        etnobotanici del vecchio di Corico” per la  valorizzazione dei beni  storico-culturali, paesaggistico- 
        ambientali ed enogastronomici del Distretto  Turistico dell’Arco Jonico  di Puglia, Basilicata e  
        Calabria”, Taranto, in corso di pubblicazione 

 
- I. PALASCIANO: “ Le lunghe vie erbose: tratturi e pastori del Sud”, Capone Editore, Lecce,1999  

 
- AA.VV .:“ La vigna di Dioniso. Vite, vino e culti in Magna Grecia” -, Scorpione Editrice, Taranto,  2010 

 
- AA .VV ., “Greci e Messapi in Terra di Taranto, tra Musei e parchi Archeologici”.- Tavolo per il turismo 

Taranto – Stampa Sud Mottola, 2003  
 

- C. COLELLA, R. COLELLA, “ La cucina della Valle dei Trulli”, Schena Editore, Fasano (BR), 2008 
 

- F. MONTELEONE, “Il pellegrinaggio nel Mezzogiorno Medievale”, Schena Editore, Fasano (BR), 
2012 

 
- F. CARRINO, P. MASSAFRA, “ Il centro storico di Taranto. Il Borgo”, Scorpione editrice, Taranto, 

2004 
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-    V.POLLAZZON ,  “Dieci percorsi subaquei da non perdere nei mari di Taranto”,Scorpione  
       editrice, Taranto, 2012 
 
- P. DE LUCA, “Il centro storico di Taranto. L'isola”, Scorpione editrice,  Taranto 2001 

- E.LIPPOLIS , “Fra Taranto e Roma. Società e cultura urbana in Puglia tra Annibale e l’Età 
Imperiale”, Scorpione editrice,  Taranto, 2008. 
 

   -   A. FORNARO, “Viaggio attraverso la fede e la pietà popolare a Taranto: processioni e     
        tradizioni di ieri e di oggi”,Scorpione editrice,  Taranto, 2009 

   -  AA.VV.,  “ Il Museo di Taranto. Cento anni di archeologia”, Mandese Editore, Taranto, 1988 

   -  A. DELL’AGLIO, A. ZINGARIELLO,  “MARTA. Il Museo Nazionale Archeologico  di Taranto”, 
       Scorpione editrice,  Taranto, 2010 
 
    -   G. CARDUCCI, “I confini del territorio di Taranto tra basso Medioevo ed età moderna”, Mandese 
          Editore,  Taranto, 1988 
 
    -  AA.VV . ( a cura di F.RICCI, C., D’ANGELA ) , “Dal Kastron bizantino al Castello aragonese”, 
       Scorpione editrice, Taranto, 2004 
 
    -  AA.VV . “Alle origini della Magna Grecia. Mobilità migrazioni fondazioni”, Atti del 50°  
        Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Edizioni ISAMG - Istituto per la Storia e  
        l’Archeologia della Magna Grecia- Taranto, 2010 
 
    - FLY FREE IMAGINE  
      “Tarantocittà- La storia di Taranto a Fumetti -www.tarantocitta.it/storiafumetti.htm“  
 
     - PORTALE VITIGNI: LE CANTINE DELLA PROVINCIA DI TARA NTO,  
        www.quattrocalici.it/provincia/Taranto 
 
     - BIBLIOTECA E CENTRO DI DOCUMENTAZIONE SUBFOR CAMERA  DI  
       COMMERCIO TARANTO,  
      www.camcomtaranto.gov.it/Pagine/Centro_documentazione/intro.shtml 
 
     - SITO UFFICIALE DEL COMUNE DI TARANTO ,   www.comune.taranto.it 

    - SITO UFFICIALE DELLA PROVINCIA DI TARANTO , www.provincia.taranto.it 

     - AGENZIA PROMOZIONE PUGLIA , http://www.agenziapugliapromozione.it 

    - PORTALE UFFICIALE DEL TURISMO ASSESSORATO AL MEDITE RRANEO ,        
http://www.viaggiareinpuglia.it  

    - SITO UFFICIALE DEL CASTELLO ARAGONESE  DI TARANTO, www.castellaragonese.it  

     - SITO UFFICIALE DEL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI TARANTO  
      “MARTA”:  www.museotaranto.it 

DOVE ALLOGGIARE: 
http://www.viaggiareinpuglia.it/gp/DOVDOR/it/Dove-dormire  
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RINGRAZIAMENTI 
“…Sempre devi avere in mente Itaca, raggiungerla sia il pensiero costante.  
Soprattutto, non affrettare il viaggio: fa che duri a lungo, per anni, e che da vecchio tu 
metta piede sull'isola, ricco dei tesori accumulati per strada,  
senza aspettarti ricchezze da Itaca.  
Itaca ti ha dato il bel viaggio, senza di lei mai ti saresti messo in cammino” 
 

(“Itaca” di Konstantinos Kavafis)  

 
Con gratitudine agli studenti, al personale scolastico e ai genitori  del Liceo 
Aristosseno che “fecero l’impresa” di guidare la rete formativa Liceo Aristosseno–
Enti e Istituzioni del Territorio Jonico alla ITB 2014 (Fiera Internazionale del 
Turismo di Berlino), dietro  le “insegne” del Progetto: “Lo Jonio cuore 
dell’EuroMediterraneo”. 
 
In particolare, vogliamo ringraziare:  
 
-la Direttrice dei Servi Generali e Amministrativi, Sig.ra Maria Grazia Cammalleri, 
per la sua costante, appassionata  e competente gestione contabile ed amministrativa 
del progetto; 
 
-la Docente Vicaria, Prof.ssa Tonia Torcello, per la sua paziente e preziosa attività di 
coordinamento; 
 
-i Docenti e le Conversatrici di Madre Lingua che hanno reso possibile l’eccellente 
traduzione del progetto nelle lingue di loro competenza:  Fabienne Ambrosio, Anne 
Marie D’Elia, Francés Hélène, Maria Galeone, Ingrid Lailler, Martine Majchrzak, 
Maria Mazzaracchio, Sergio Mulas, Annalisa Palmieri, Adele Parente, Maria Parente, 
Sabine Scheck, Giovanna Schiavone, Anna Maria Scuro, Aurore Spezia ed Esther 
Uguen  per la lingua francese; Daniela Saracino e Caterina Polidoro per la lingua 
tedesca; Adriana Maria Cattell, Elisabetta Nucifora, Francesca Di Ponzio, Vincenzina 
Messina, Rosanna De Rosa, Mimma Dragone, Annarita Verde ed Enrico Vetrò per la 
lingua inglese;  

- il Prof. Giacomo De Florio, Web Master del sito del Liceo;  
 
- i componenti del  Consiglio d’Istituto e il suo Presidente, Dott. Giuliano Farina;  
 
- l’Assistente amm.va  Luisa Allegretti, gli Assistenti tecnici Emanuele Zaccaria e 
Antonio D’Errico e l’Assistente di Laboratorio Isabella Rizzi;  
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- gli alunni Rosangela Mita e Giampiero Maiorano e le Prof.sse Daniela Saracino e 
Adriana Cattell che sono stati direttamente impegnati nel gestire ed animare lo stand 
espositivo all’ITB; 
 
-il Prof. Bruno Notarnicola, Direttore del Dipartimento Jonico in “Sistemi Giuridici 
ed Economici del Mediterraneo: società, ambiente, culture”- Polo Universitario 
Jonico-  dell’Università agli Studi di Bari “Aldo Moro” per il suo interesse e le sue 
attenzioni rivolte all’iniziativa;  
 
- il Prof. Carmine Carlucci e il Prof. Antonio Fornaro, rispettivamente Presidente e 
Dirigente dell’Associazione culturale “Comitato per la Qualità della Vita” di Taranto, 
per il loro contributo ideativo offerto  al progetto e il loro coinvolgimento nella 
gestione dello stand fieristico;  
 
-il Sindaco,  l’Assessore alle Attività produttive e  tutto il Consiglio Comunale della 
Città di Laterza che hanno voluto far proprio il progetto offrendo il loro patrocinio; 
 
-il Dott. Antonio Prota e il  Dott. Luca Lazzaro, rispettivamente Presidente e 
Consigliere di Amministrazione del Consorzio “GAL Colline Joniche” per aver 
condiviso l’iniziativa, partecipando direttamente alle attività dell’esposizione  
berlinese; 
 
- il Sindaco del Comune di Massafra, Dott. Martino Tamburrano per la convinta 
adesione al percorso di lavoro e alla sua ricaduta territoriale; 
 
-il Consiglio di Amministrazione della Banca di Credito Cooperativo di Massafra 
(BBC)  che ha valutato il progetto come un ulteriore stimolo al loro impegno nella 
comunità locale;    
 
Infine, un sentito e doveroso encomio vogliamo indirizzarlo alla Dott.ssa Francesca 
Sanesi, al Dott. Francesco De Giorgio e al Dott. Luigi Sportelli, rispettivamente 
Dirigente, Segretario Generale e Presidente della Camera di Commercio di Taranto, 
nonché al Dott. Nicola Spagnuolo, Presidente della dell'Azienda Speciale Subfor 
della Camera di Commercio di Taranto che hanno voluto fortemente sostenere 
l’iniziativa: senza il loro contributo sarebbe stato davvero arduo portare a termine 
l’impresa berlinese. 
 
Altre condivisioni e adesioni al progetto, provenienti da Enti, Associazioni e 
Istituzioni del territorio sono attese: è la migliore dimostrazione di come il progetto . 
“Lo Jonio cuore dell’EuroMediterraneo” raccoglierà i suoi frutti migliori dopo la 
Fiera Internazionale del Turismo di Berlino 2014. 
 
                                                              Il Dirigente Scolastico del Liceo “Aristosseno” 
                                                                                                     Prof. Salvatore Marzo 


